ESERCIZI SPIRITUALI DEI GIOVANI PRESBITERI, 

guidati da S. Ecc. Mons. Diego Coletti

Rocca di Papa 18-24 novembre 2001

I Meditazione

Consentiamo a Paolo di convertirsi a noi. Per consentire a Paolo di presentarsi a noi prendiamo Rom 1,1-17. 

Questo brano si lascia facilmente dividere in tre parti: 

1.  vv. 1-7 : indirizzo della lettera

2.  vv. 8-15 : ringraziamento

3.  vv. 16-17 : indicazione del tema della lettera

1.  L’intestazione è la più lunga delle lettere di Paolo. Evidentemente qui più che altrove Paolo ha bisogno di presentarsi. Questa lettera Paolo la scrive ad una comunità che non ha ancora visitato, che non lo conosce. E subito Paolo si presenta in un contesto di relazione. Paolo è servo di un tale Gesù Cristo. Definirsi come “servi di Gesù”. Già l’Antico Testamento conosceva questa duplice servitù, quella negativa dell’Egitto e quella positiva e liberante nei confronti di Javhè-Dio, di cui il popolo d’Israele era il servo obbediente. Quante volte Paolo dice: “Voi non siete servi del peccato, ma servi della giustizia”. Paolo non si presenta come servo di qualcosa, di un ideale, ma come servo di una persona, servo di Cristo. La coscienza vera della nostra identità, il prendere coscienza di chi siamo veramente, coincide con il riconoscimento di una relazione. Non puoi sapere chi sei se non sai di chi sei. La domanda da filtrare: “Ma io di chi sono?”. Noi siamo fatti per il riconoscimento di una relazione. Quello che possiamo fare è lo scegliere la relazione e non se essere o non essere in relazione, ma lo scegliere il termine di questa relazione, questa è la grande carta che viene giocata dalla nostra libertà. Non se ne esce dalla relazione. Nasciamo in una relazione, cresciamo in una rete di relazioni, ci identifichiamo in base alle relazioni che viviamo. Di chi sono? Qual è la mia identità?  Nella 2Cor 4,5 Paolo dice: “Noi non annunciamo noi stessi (non abbiamo un’identità a parte rispetto alla relazione che abbiamo con voi); ma annunziamo Cristo Gesù come Signore”. Dunque noi apparteniamo a lui! “Quanto a voi siamo vostri servi “per” Gesù, “da” Gesù, “in base” a Gesù”. La CEI traduce “per amore di Gesù”, ma “per amore di Gesù” mette ancora noi in primo piano. C’è anche questo, ma credo che ci sia qualcosa di più vasto, appunto perché la nostra identità di cristiani nasce dalla relazione con lui, che poi da parte nostra si trasforma in amore. C’è qualcosa di più radicale, che tenderebbe a identificare la mia vita con quella di Gesù e questo è il lavoro dello Spirito Santo: renderci conformi alla forma cristiana. E’ questa relazione fondamentale che ci costituisce. Come Paolo ci presentiamo “servi”, cioè consegnati una volta per tutte nelle mani di colui che riconosciamo e che annunciamo come Signore. Noi non siamo nulla se non nella relazione con lui. Pensati fin da prima della creazione del mondo in lui: questa è la nostra predestinazione in Cristo! Ciò richiede che noi diventiamo nella fede ciò che noi verifichiamo nella nostra vita di ogni giorno. Perseguire questa cosa vuol dire costruire la verità della nostra vita. Però Paolo non si ferma qui; aggiunge a questa sua prima identificazione altre due identificazioni, che poi sono i due versanti dell’unica sua identità concreta. Gli altri due nomi sono “apostolo” e “messo a parte”. Uno è apostolo perché è stato messo a parte “per”... essere mandato. Per poter essere mandato, messo a parte. Questo è il modo tipico di Paolo di essere servo di Cristo. Tutti sono servi, tutti sono chiamati a riconoscere la sua signoria. L’elemento fondamentale della fede cristiana non è il sapere che Dio esiste, ma saper che Gesù è il Signore. C’è una bella differenza! Per lui il nome che indica la sua differenza specifica rispetto al grande popolo dei servi di Gesù è che lui è apostolo, messo da parte per... divulgare una buona notizia su Dio. La buona notizia di Dio: qui ci troviamo al centro stesso della nostra fede ! La novità rallegrante e sconvolgente su Dio è la sua struttura trinitaria. Questa notizia è stata preannunciata per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide, come uomo, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione (c’è immediatamente un annuncio trinitario), mediante la risurrezione dai morti. Ora se noi non sapessimo assolutamente nulla fino a qui della rivelazione cristiana, avremmo immediatamente in tre righe i suoi elementi fondamentali. Cioè: il Figlio nato dalla stirpe di Davide e risuscitato dai morti (Incarnazione, Morte e Risurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo e Dio Uno e Trino, perché è il Padre che ha un Figlio e che esercita la potenza dello Spirito di santificazione). Paolo si presenta come colui che è stato mandato, messo a parte da altre cose, per essere l’annunciatore di questa buona notizia di Dio. Di Dio si possono dire tante cose anche belle, tante intuizioni anche affascinanti, ma questa è la notizia buona su di lui, che viene consegnata ai servi di Gesù, come Messia. Sarebbe bene porsi qui la domanda classica: che cosa cambierebbe nella nostra vita, se abolissero la Trinità? Purtroppo la risposta è: non cambierebbe quasi niente! A dimostrazione che la buona notizia su Cristo non circola ! Circolano altre notizie su Dio, molto generiche, interessanti... Noi siamo mandati e messi a parte per questo! Nella misura in cui la nostra vita può essere letta come una modalità specifica di vivere come gli apostoli, dovremmo essere i gelosi custodi e i fedeli, assidui annunciatori di questa verità. Ma prima di tutto questa deve essere una verità per la nostra vita. La buona notizia su Dio. I testi liturgici sono intrisi di Trinità; ma anche quando mi trovo davanti all’adorazione eucaristica, davanti al segno delle speci consacrate, il mio rapporto con Gesù Cristo entra dentro nella dinamica trinitaria? Aspettiamo sola la festa della SS. Trinità per parlare della Trinità? E’ importante mostrare che il nostro Dio non è una solitudine, non è un principio astratto, un motore immobile. Si fa chiamare per nome! E non è il Dio assoluto, onnipotente, anche misericordioso, davanti al quale “islam” (sottomissione)! E’ un’altra cosa, un amore unificante e non confondente di tre persone. Questo trasforma la vita e cambia la storia; questo apre a un tipo di dialogo, di accoglienza del diverso e a un tipo di valorizzazione dell’altro, chiunque esso sia, che è unico! Quando Paolo parla in questo testo dell’obbedienza della fede, a cui sono chiamate tutte le genti, è proprio perché ha la sensazione che questa buona notizia su Dio abbia toccato il fondo. Questa è la strana presunzione dei cristiani! L’obbedienza della fede va lì. Come dare alla nostra gente questo gusto, questa profondità di spessore spirituale e credente? Perché il mandato che io ho ricevuto, l’essere messo da parte, che segna la mia vita, ha come scopo la missione apostolica. Qui finisce l’indirizzo.

2.  Proseguiamo con la seconda parte di questo prologo, di questa presentazione di Paolo. Paolo ci si presenta ora come un orante e ancor prima come uno che ringrazia. Dieci lettere su tredici di Paolo cominciano con questo ringraziamento al Signore, che nasce dalla preghiera e si trasforma in preghiera. E’ una costante! Se vogliamo conoscere Paolo dobbiamo conoscerlo come uno che, quando pensa agli altri, alle comunità dove è stato o dove desidera andare, non pensa prima di tutto ai problemi, alle difficoltà che ha incontrato, ai progetti pastorali, ai rimedi da mettere insieme... quello che gli viene subito in mente è di ringraziare e lodare il Signore per il bene che c’è e che lui ha visto oppure che gli è testimoniato dal latore della lettera alla quale lui risponde, o che gli è testimoniato dalla fama che gira tra le comunità dei credenti rispetto a quella comunità alla quale scrive. Prima di tutto prega e fa eucaristia. “Anzitutto faccio eucaristia (ringrazio) il mio Dio per mezzo di Gesù Cristo, per tutti voi”. La fede della comunità cristiana di Roma diventa memoria nella preghiera. Anche là dove lui non ha seminato è pronto a riconoscere la bellezza del miracolo della fede. C’è gente che ci crede veramente! Lasciamoci un po’ contestare nel nostro modo di reagire da questa caratteristica di Paolo. Il cuore di Paolo è anzitutto incline a ringraziare e lodare il Signore per quello che c’è. Che bello se nella nostra vita prevalesse sempre uno sguardo positivo! Nell’ultima tratto della seconda parte si presenta come un debitore. “Non avanzo pretese!”. Paolo si mette nella condizione di un debitore. La mia fede è un debito nei confronti di chi non ce l’ha. Le mie doti sono un debito nei confronti di chi ne ha di meno. Com’è bello sentirsi debitori nei confronti delle persone che ci sono affidate! Allora ci si avvicina al prossimo senza pretese, con quella dimensione di gratuità, di incondizionatezza, che è la caratteristica tipica dell’atteggiamento del cristiano. Chi è il cristiano? Da che cosa lo si riconosce? “Da questo vi riconosceranno, da come sarete capaci di amarvi gli uni gli altri” , e come dobbiamo essere capaci di amarci gli uni gli altri? Come io ho amato voi! Come lui ci ha amato? Nella totale incondizionatezza! Dio si è fatto nostro debitore: questa è la logica trinitaria. Perché il Padre deve tutto nella sua paternità al Figlio, perché il Figlio deve tutto nella sua filiazione al Padre e questo reciproco doversi tutto è lo Spirito Santo. E noi per la potenza dello Spirito Santo siamo chiamati a essere “santi e immacolati” in questa agàpe, che è il nome proprio di Dio, la dedizione incondizionata di sé.  Chi è il cristiano ? Da cosa lo si riconosce ? Possiamo avere le chiese piene e non avere cristiani. Possiamo essere sacerdoti integerrimi e perfetti esecutori di tutti i decreti curiali e non essere cristiani. Perché il cristiano si riconosce dal fatto che si riconosce in debito nei confronti di tutti.

3.  L’ultimo punto. Questi due versetti 16 e 17, che sono come un suono di tromba che dà il tono a tutta la lettera e preannuncia ciò che sarà poi lo svolgimento di tutta la lettera. “Non mi vergogno del Vangelo, poichè il Vangelo è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del giudeo prima e poi del greco. E’ in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: il giusto vivrà mediante la fede”. Ci salva la potenza del Dio benevolo e di questo non ci vergogniamo. In Paolo si parla spesso di “vergogna” e di “vanto”. Sarebbe bene chiedersi spesso quali sono le cose di cui mi vergogno e quali sono le cose di cui mi vanto. In realtà ci si potrebbe anche vergognare del Vangelo, quando ad esempio non è in linea con la logica del mondo. Ma la potenza di Dio va nella linea della sua giustizia e non è in mano ai nostri meriti. Quante volte la nostra identità va in tilt perché diventa autoreferenziale! La giustizia di Dio è quella di uno che giustifica in base alla verità di Dio su te stesso, in cui tu riponi la tua fiducia e nella quale scopri qual è la tua missione e il tuo vero nome.

II Meditazione

Oggi organizziamo una grande festa in cielo. Se è vero quello che dice il Vangelo di Luca cap. 15 e lo dice due volte, alla fine delle due parabolette che precedono la grande parabola del padre misericordioso, che cioè: “si fa più festa in cielo per un solo peccatore che si converte che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione”, noi oggi permetteremo a Dio di fare una grande festa. In cielo è Dio che danza tutto contento e pieno di gioia, perché finalmente può realizzare il massimo di sé. Il massimo di Dio non è la creazione, il governo dell’universo e delle galassie. La sua onnipotenza non si manifesta al massimo nel creare, nel governare l’universo, ma si manifesta “parcendo et miserando”, perdonando e avendo misericordia. Per Dio il massimo dell’amore è avere qualcuno da perdonare. Se amo qualcuno che non se lo merita, è lì che si manifesta la grandezza. Questo è stato capito a fondo per esperienza personale da Paolo. Mentre per Pietro questa cosa è alla fine, ci arriva lentamente e faticosamente, per Paolo questo è all’inizio del suo rapporto con il Signore. Una grande festa che davvero può essere quella di oggi, quella del Signore in base all’autenticità e alla serietà della mia conversione. Ci si può confessare anche una volta alla settimana senza convertirsi. Facciamoci accompagnare da Paolo per continuare a esplorare il suo cuore in questa dinamica della conversione. La narrazione della conversione di Paolo è ripetuta ben tre volte nel libro degli Atti. Come a dire che non è una cosa secondaria! Paolo continua a raccontarla nella lettera a i Galati, nella 1 lettera a Timoteo... Questa memoria della conversione è continuamente presente in Paolo. Vi suggerisco tra le tre narrazioni (Atti 9,22,26) di scegliere la seconda. Può essere utile nella preghiera personale andarle a rileggere tutte tre e sarebbe utile averle davanti in sinossi per vedere come non si ritorna mai due volte nello stesso modo alla memoria del nostro passato. Il nostro passato non è una cosa che sta lì, congelata, rigida, ferma una volta per tutte. Il nostro passato non esiste più in se stesso, non è consegnato a chissà quale lapide marmorea. Il nostro passato vive dentro di noi, è dentro di noi nella nostra memoria ed è per questo che noi lo rielaboriamo, lo risignifichiamo con sfumature diverse. E’ interessante vedere come Paolo racconta il passato in tre volte e in tre modi diversi.

Fermiamoci sul racconto del cap. 22 degli Atti. Paolo è arrivato a Gerusalemme e gli hanno fatto la trappola, l’hanno convinto ad andare a sciogliere un voto nel tempio e poi, siccome lui si è fatto accompagnare da altri, hanno sparso la voce che stava introducendo nel tempio alcuni pagani. E allora tutta Gerusalemme è in rivolta; il tribuno della corte in fretta scende di corsa con i centurioni dei soldati e tira fuori Paolo dalle mani di chi lo stava già ammazzando: questo è il contesto! Il tribuno lo arresta, lo porta via e comincia a parlare in greco. Paolo dice: “Sono un giudeo, nato a Tarso, in Cilicia, ma educato in questa città ai piedi di Gamaliele nella rigorosa osservanza della legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come lo siete voi tutti oggi”. Paolo ricorda il suo passato di studente universitario nella capitale, alla scuola di questo grande personaggio; poi ricorda anche il suo zelo. “Ho perseguitato questa via a morte, incatenando e consegnando in carcere uomini e donne come di questo può rendere testimonianza il sommo sacerdote e tutto il consiglio degli anziani, che mi aveva dato lettere per i fratelli a Damasco dove andavo per condurre anche quelli là incatenati a Gerusalemme perché fossero puniti e avvenne a me che mentre andavo e mi avvicinavo a Damasco verso mezzogiorno improvvisamente dal cielo rifulse una luce grande intorno a me”. L’esperienza non è tanto visiva, anzi questa luce lo accecherà, ma è l’ascolto. Paolo in questa occasione non vede una figura, ma ascolta una voce, e questo rende la sua esperienza molto più abbordabile anche per noi. Almeno io non ho avuto visioni, però la voce l’ho ascoltata tante volte dalle corde vocali della chiesa. “Caddi al suolo e udii una voce che diceva a me: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” Io, allora, risposi: “Chi sei, Signore? “Mi disse: “Sono Gesù di Nazaret che tu perseguiti!” Chi era con me vide la luce, ma non udì la voce di chi parlava con me. Allora dissi: “Cosa devo fare, Signore?” Il Signore mi disse: “Una volta che ti sei alzato va’ a Damasco, là ti sarà detto a proposito delle cose che è deciso che tu faccia”. E siccome non vedevo per la gloria di quella luce, condotto per mano da quelli che erano con me, giunsi a Damasco. Allora un certo Anania, un uomo religioso, secondo la legge, secondo la testimonianza di tutti i giudei che là abitavano, essendo venuto da me e stando accanto a me disse: “Saulo, fratello mio, riacquista la vista”. E io in quel momento vidi di nuovo lui. Ed egli disse: “Il Dio dei padri nostri ti ha designato per conoscere la sua volontà, per vedere il giusto e ascoltare la voce della sua bocca, perché sarai testimone di lui per tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito; e adesso, non indugiare! Alzati, sii battezzato, sii lavato dai peccati, avendo invocato il nome di lui”. E dopo viene la visione: “Tornato a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Presto, affrettati a uscire da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. Risposi: “Signore, sanno che mettevo in prigione, percuotevo di sinagoga in sinagoga, quelli che credevano in te e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anch’io ero presente ed ero d’accordo e custodivo le vesti di coloro che lo uccidevano. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano tra i pagani!”.
Quest’ultimo cenno ci fa ricordare che c’è una premessa, una preistoria della conversione, che consiste nell’incontro con la santità della chiesa. Questo è un elemento che noi spesso trascuriamo. Viene seminata dentro di noi una testimonianza di uomini e donne disposte a dare la vita per Cristo. E tu che sei lì a fare il custode del parcheggio, come Paolo che custodiva i mantelli, e quindi non è uno dei lapidatori, ma è costretto a star lì a guardare come muore Stefano. Questa esperienza si sedimenta dentro di noi e viene poi raccontata e collegata con la nostra conversione solo anni e anni dopo. Non scatta qualcosa di immediato e di diretto. Questo potrebbe anche essere letto in un altro modo: la nostra responsabilità di testimoniare ai nostri ragazzi, ai nostri giovani, alle giovani coppie che vanno in crisi, che siamo della gente con tutti i nostri limiti, che ha votato la propria vita al nome di Gesù. Così vengono definiti Paolo e Barnaba: persone che avevano votato la loro vita al nome di Gesù. Seminare questa testimonianza sembra che non cambi niente, ma quando il seme è buono, a suo tempo, il frutto lo darà, così come ha seminato Stefano. E poi Paolo ricorda il suo zelo, è uomo pio e religioso, deciso a difendere a denti stretti le tradizioni dei padri. Paolo mostra la sua sovrabbondante attività di zelante e di zelatore per la legge, fino a che avviene un incontro e lui è costretto a mettersi in relazione, con una relazione nuova. E l’incontro avviene in una domanda: “Perché mi perseguiti?” E lì Paolo avrebbe potuto spiegare, perché aveva i suoi buoni motivi. Bisognava salvare il giudaismo, riaffermare le sante tradizioni dei padri, custodire la Torah, togliere di mezzo questa setta ereticale... Aveva tanti motivi per dire perché... Ma tutti i suoi motivi vanno a rompersi sul fatto che, di fronte a sé non trova uno schema, un principio, un comandamento, una legge fatta di precetti... ma trova una persona e dice: guarda, tu te la stai prendendo con me! E allora ecco la domanda sulla quale io vi raccomanderei di tornare in maniera ossessiva questa mattina: “Ma chi sei, Signore?” E’ l’incontro! E’ l’incontro che ci consente di arrivare alla nostra identità. Questo incontro ci consente di arrivare alla nostra identità di peccatori, di gente che sbaglia! Il punto di partenza della nostra conversione sta nell’aprirsi alla signoria di Gesù sulla nostra vita. E questa apertura dà luogo ad una crisi, a un momento di giudizio e di scelta, dovuto all’incontro con un altro, che invita a rileggere la verità della mia vita. Cerchiamo di non dare mai questo per scontato nella nostra vita apostolica. Questa è la prima domanda: “Chi sei per me?”, la domanda che il Signore rivolge ai suoi apostoli nel momento di svolta della sua vita pubblica: “Ma voi chi dite che io sia?”. E l’altra domanda che fa subito seguito a questa: “Che cosa devo fare?”. Questa seconda fase della conversione consiste nell’accettare di dedicarsi all’opera a cui siamo destinati, senza saperne più di tanto. Importante è sapere che colui che ci ha chiamato è fedele, che colui in cui abbiamo riposto la nostra fiducia se la merita, che non ci saranno tentazioni più grandi delle nostre forze, che il Signore ci accompagna. E questo attraversando il tunnel del buio, perché la luce che il Signore proietta sulla nostra vita è talmente forte che i nostri occhi stentano ad abituarsi e quindi non vedono, se non dopo aver passato la prova; tenuti per mano da un fratello, da un Anania qualsiasi che appare lì e poi scompare... non si sa più chi è, da dove viene, dove va... però è Anania che lo prende per mano e gli dice: “Saulo, fratello, alzati, riprendi a vedere!”. E’ difficile convertirsi nel senso pieno del termine, da soli! Ci vuole un fratello per essere chiamati fuori! E il Signore ce lo manda! Siamo noi che abbiamo staccato il telefono e spento il campanello. E così si è costretti a perdere le proprie sicurezze, i propri progetti, i propri zeli... per arrenderci all’iniziativa di Dio sulla nostra vita, guardando al futuro con questa libertà interiore, sacrificando i nostri progetti e i nostri sogni per essere disponibili al lavoro che è stabilito che tu faccia. Uno dei grandi rischi della nostra vita è che pian piano il progetto di Dio, ciò che lui ha disposto che noi facciamo, viene spento e sostituito da progetti umani e da umane prudenze, da calcoli umani, per cui finalmente la nostra vita ridiventa “ragionevole”, comprensibile al buon senso pagano. Per spiegarla non c’è più bisogno del Vangelo, del rapporto con Gesù Cristo... la gente capisce benissimo che ci conviene e così non testimoniamo più il regno di Dio.

Questo stesso movimento lo troviamo nella lettera ai Galati 1,11-22. In essa Paolo, subito dopo l’indirizzo e i saluti, mette a fuoco il tema: ci sono due Vangeli, uno ve l’ho detto io, l’altro ve lo dicono gli altri; adesso qui dovete scegliere! Galati stolti e insensati dovete decidere: questo è il tema! Comincia poi l’argomentazione su questo tema in senso autobiografico ed è qui il versetto 11, dicendo innanzitutto che il Vangelo da lui ricevuto non è a misura d’uomo. “Non l’ho ricevuto né appreso da uomo, ma per rivelazione di Gesù Cristo”. L’ho ricevuto da lui direttamente. Forzando un po’, la buona notizia che Paolo ha ricevuto direttamente dal Signore è questa: che il cuore di Dio è toccato da noi “perché mi perseguiti”. Dio è un interlocutore reale, Dio si preoccupa del nostro agire, perché ne è personalmente coinvolto. E qui Paolo ricorda che comunque qualcuno ha raccontato “voi avete udito certamente il mio modo di comportarmi nel giudaismo”; Paolo non ha falsi pudori e per dar lode a Dio e alla potenza della sua grazia si racconta e rilegge la sua vita in maniera mirabile in questi versetti della lettera ai Galati. Dice che era un difensore fanatico più di tutti gli altri delle tradizioni dei padri e superava nel giudaismo molti coetanei, ma “quando piacque a colui che mi aveva messo a parte fin dal seno di mia madre”. C’è un progetto nella nostra vita che parte da prima della nostra nascita. Tutta la mia vita passata, compresi gli errori, riacquista un senso unitario fin da prima che io uscissi dal seno di mia madre. Il Signore mi aveva già messo da parte. Finchè nel nostro passato noi abbiamo qualcosa recente o lontano, che non abbiamo rivisitato, recuperato nel suo significato positivo, come facente parte della chiamata che il Signore ci ha rivolto e alla quale abbiamo risposto, ci sono delle crepe che possono crearci problemi. Ho visto decine e decine di volte il cambiamento di una persona da quando aveva un passato frammentato e per certi aspetti censurato, rimosso, a quando finalmente poteva guardare tutta la sua vita, compresi i lati oscuri, dicendo: c’è dentro il progetto di Dio su di me. Fin da prima che io uscissi dal seno di mia madre mi aveva chiamato con la sua grazia. E qual è questa grazia? La rivelazione del Figlio. E qual è lo scopo di questo dono gratuito della rivelazione del Figlio? La mia missione di annunciarlo ai pagani. Così Paolo si descrive. Sarebbe bene che ciascuno di noi si ripassasse queste quattro fasi : messo a parte fin dal grembo di mia madre, perché si esprimesse la sua grazia ; il terzo punto è l’incontro con il Figlio, e lo scopo di questo incontro è la mia missione di annunciarlo ai pagani. Proviamo a passare la nostra vita attraverso queste quattro fasi o da questi quattro punti di vista. 

Un riassunto di questa vicenda personale di convertito si trova anche nella 1 lettera ai Corinzi 15,9-10. “Io sono il minimo degli apostoli che non sono degno di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la chiesa di Dio; per grazia di Dio sono ciò che sono e la grazia di lui verso di me non è stata vana”. Riassumerei questa vicenda in tre punti :

1.  La nostra conversione non matura ripiegandoci su noi stessi, sui nostri esami di coscienza più o meno analitici, ma si matura nell’incontro e nella relazione con il Signore. Per cui quando pensiamo ai nostri esami di coscienza o all’esercizio del sacramento della Penitenza o ai nostri itinerari penitenziali, cioè al nostro cammino di conversione... è quasi inevitabile finire per guardarci allo specchio, per guardarci addosso e per un certo aspetto è anche utile, ma non è lì il punto della conversione. Il punto della conversione è lasciarsi sorprendere dalla presenza benevolente, sofferta del Signore. E’ mettersi davanti a un crocifisso e sentirsi ripetere la domanda del capitolo 13 di Giovanni: “Ma voi avete capito che cosa vi ho fatto?” E’ di lì che viene fuori la conversione cristiana. C’è il rischio gravissimo di confondere la conversione cristiana con un desiderio di pulizia personale, con la soddisfazione di aver quadrato i conti. Tutto appunto centrato su di noi !

2.  La memoria dei nostri peccati, accompagnata da questo senso di confusione, di umiltà, di dispiacere, di contrizione... serve soprattutto per sottolineare il trionfo della grazia, la gratuità della grazia. Pensare così ai lati oscuri della mia esistenza vuol dire entrare finalmente nella pace. Questa è la differenza tipica tra il pentimento del peccato e il senso di colpa. Non solo non sono la stessa cosa, ma sono l’uno il contrario dell’altro. Il senso di colpa è diabolico, perché mantiene dentro di noi una specie di disprezzo di noi stessi e di disperazione in nuce : è la radice della disperazione. Siccome la disperazione è un sentimento alto, un po’ troppo impegnativo, noi ci fermiamo molto prima nella rassegnazione, che è parente stretta della disperazione. Tutto parte dalla confusione tra il pentimento cristiano e il disagio del senso di colpa. Il pentimento cristiano è invece un trampolino, serve per quel tanto di vibrazione che è necessaria per tuffarsi dentro nell’oceano infinito e caldo della misericordia di Dio, della sua gratuita volontà, cocciuta, tenace di perdonarci, per cui fa festa quando ci perdona. Noi riusciamo a condurre la nostra gente che confessarsi è la festa del perdono ? . L ‘anello al dito, i calzari ai piedi, il vestito bello, il vitello grasso : questa è la conversione ! Guardare i nostri peccati sullo sfondo dell’incontro con lui e l’incontro con lui è l’incontro con un Dio che non mette in croce nessuno. Sulla croce ci va lui ! Mentre il senso di colpa dice : Dio è una persona seria che ti stanga ! Deve far tornare i suoi conti e io sono fuori! Sono perduto! La memoria del peccato serve a sottolineare il trionfo della gratuità della grazia.
3.  Questa esperienza, questa memoria, questo esame mi abilita a cambiare mentalità e vita. Così sarò in grado di accogliere da Dio l’energia necessaria per fare le opere buone e per non commettere più i peccati. L’equivoco che ci potrebbe essere qui: ma se sono così le cose, più si pecca e meglio è! S. Paolo tre volte nella lettera ai Romani è costretto a chiarire questo punto: Rom 3,5-8; 6,1-2; 6,15-18. Se la nostra malvagità, la nostra ingiustizia, del fatto che noi siamo sbagliati (non giusti) evidenzia la giustizia di Dio, essendo la giustizia di Dio la sua volontà fedele di giustificarci, che cosa diremo? Forse che Dio è ingiusto, quando scatena su di noi la sua collera? No! Altrimenti come potrà Dio giudicare il mondo? Ma se a causa della mia menzogna la verità di Dio risplende di più per la sua gloria, perché sono ancora giudicato peccatore? Allora come ci calunniano e alcuni ci accusano di sostenere dovremo fare il male perché ne derivi il bene? Il discorso è ripreso al cap 6,1-2: “Che diremo dunque: rimaniamo nel peccato perché abbondi la grazia? No! Noi che morimmo al peccato, come vivremo ancora in esso o ignorate che quanti fummo battezzati in Cristo Gesù lo fummo nella sua morte? Fummo sepolti con lui tramite il battesimo nella morte affinchè come Cristo è risorto dai morti tramite la gloria del Padre, anche noi possiamo camminare in una vita nuova”. La vita fuori dal peccato viene fuori dalla grazia e non viceversa: l’uscita dal peccato ci merita la grazia di Dio! E ancora sempre in Rom 6,15-18: “E allora dovremmo peccare perché non siamo sotto la legge, ma sotto la grazia? Non sapete che se vi fate schiavi di qualcuno siete schiavi di quello a cui obbedite, sia del peccato per la morte, sia dell’obbedienza (della fede) per la giustizia ? Rendiamo grazie a Dio, perché già schiavi del peccato, obbediste di cuore a quella forma di dottrina che vi fu tramandata. Liberati dal peccato foste resi servi della giustizia”. Allora avviene la conversione permettendoci davvero di diventare figli grati e coerenti con la nostra filiazione. Per cui la conversione non è il bucato, non è il ritornare ad uno stato perduto di innocenza, ma un andare in avanti, un trasformare la vita, la mentalità, le scelte, i gusti, i desideri, le prospettive, i progetti... ma tutto questo viene dopo che c’è stato l’incontro con la grazia. “Per grazia siete salvati e questo non viene dalle vostre opere, perché nessuno possa vantarsene” (Ef 2). Voi siete salvati per le buone opere che Dio ha predisposto perché voi le compiate ! Di fronte alle altre proposte religiose, la genialità assoluta, la proprietà esclusiva del cristianesimo, la sua forza espansiva dipende da quest’esperienza di grande pace, di grande liberazione, di grande verità riacquisita dalla nostra vita, che il cristianesimo ci offre quando ci mette di fronte a questa visione assolutamente imprevedibile e scandalosa di Dio. Stolta, pazzesca per la sapienza umana e scandalosa per le anime pie, per le quali invece sarebbe molto più giudizioso e sensato un Dio che sta in equilibrio. Sarebbe molto più sensato un Dio che fa l’arbitro (e questo ci viene detto dalle religioni!), ma per il cristianesimo Dio non è un arbitro che poi chiude un occhio, Dio “fa il tifo” per noi!
III  Meditazione

Ci siamo lasciati accompagnare da Paolo nel suo cammino di conversione, nella sua memoria di bestemmiatore e di violento e nella sua scoperta della grazia, che lo salva e che lo manda. Oggi si potrebbe prendere spunto dal titolo della Presbyterorum Ordinis: “De ministerio et vita presbyterorum” per chiedere a Paolo di raccontarci un po’ della sua vita e del suo ministero e per ciascuno di questi due temi vi do un testo. La scelta può essere considerata abbastanza arbitraria. Per quanto riguarda la vita si tratta della pericope della lettera ai Filippesi 3,4-21 e per quanto riguarda il ministero andremo a prendere un testo abbastanza strano, ma molto significativo della 2 Cor 2,14-3,18, mettendo in appendice a questo testo abbastanza ampio due versetti particolarmente sconcertanti della lettera ai Colossesi 2,9-10. 

In entrambi i testi ci troviamo di fronte a un bivio e alla necessità di scegliere un tipo di vita tra due e un tipo di ministero tra due. Diciamo subito che questa scelta non è fatta una volta per tutte ; ce la ritroviamo sempre davanti, coestesa alla nostra vita e quindi è importante misurarci ancora oggi, qualunque sia l’oggi, lieto, teso, problematico, sereno, stanco, fresco... qualunque siano le caratteristiche attuali della nostra vita e del nostro ministero, credo che sia utile metterci di fronte a questi bivi.

1.  La vita del prete (Fil 3,4-21). Qui la domanda è: su che cosa noi fondiamo la nostra stabilità? Quella misura giusta di autostima, che ci è raccomandata da Rom. 12,3: Ciascuno abbia la giusta stima di sé; non ritenetevi più giusti di quelli che siete - dice Paolo, ma ciascuno abbia di sè la giusta stima, secondo la misura della fede che ha ricevuto. Questa stima, senza della quale non si vive, su che cosa riposa? Paolo con un suo linguaggio più tipico ci chiederebbe: qual è il tuo vanto? Di che cosa ti vanti? Bisogna pur vantarsi di qualcosa! E’ bene: Paolo in questo testo comincia a dire che se lui volesse potrebbe vantarsi. Se qualcuno ritiene di poter contare sulla carne, io più di lui. Circonciso all’ottavo giorno, della stirpe di Israele, della tribù di Beniamino, ebreo figlio di Ebrei, quanto alla legge fariseo, quanto a zelo, non mi ha battuto nessuno, persecutore della chiesa, quanto alla giustizia legale irreprensibile, osservante... Com’è facile che tutto il cumulo delle nostre osservanze diventi il motivo della nostra tranquillità, del fatto che riposiamo su un terreno abbastanza solido, perché facciamo tutte le cose che dovevamo fare. La gente, il parroco, il vescovo è contento di noi ! Sì, tutto sommato va bene! Ecco, Paolo dice : questa non è la vita, questa è una perdita, questa è spazzatura. Quest’oggi ci meraviglieremo di alcune espressioni di Paolo, ma questa è una cosa che mi sconcerta tutte le volte che ci faccio attenzione. Che un ebreo, figlio di ebrei, della tribù di Beniamino, quanto alla legge fariseo... arrivi a dire che la circoncisione è spazzatura, vuol dire che gli è successo qualcosa di molto profondo. Certo queste cose non sono una perdita, né sono spazzatura in se stesse, così come non è spazzatura né una perdita fare bene il proprio dovere, continuare a celebrare tutti i giorni la liturgia delle ore, in maniera possibilmente decente, servire la gente, mettere i timbri al posto giusto sulle carte della burocrazia ecclesiastica... non è neanche peccato veniale ! Ma in che senso tutte queste cose e molte altre possono diventare perdita e spazzatura ? In che senso persino la pratica sacramentale può diventare spazzatura ? Per il Cristo ho giudicato una perdita questi miei vantaggi, anzi tutto io reputo una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose valutandole come spazzatura per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella dalla fede di Cristo, quella cioè che viene da Dio e si fonda sulla fede e per conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze facendomi conforme alla sua morte, onde giungere in qualche modo alla risurrezione dei morti. La conoscenza e il rapporto con il Gesù pasquale. Se tutto il resto è in funzione di questo, allora ottiene un suo senso, ma deve essere in funzione di questo : della conoscenza e della partecipazione. Non è soltanto una partecipazione emotiva, è anche conoscenza ; non è soltanto conoscenza, ma è anche qualcosa che ti penetra nella vita e la fa diventare una vita in comunione con le sofferenze e con il trionfo di Gesù, immersi nel Gesù pasquale (battesimo). Il sacramento può diventare spazzatura, basta pensare al proprio Battesimo o andare a chiedere il Battesimo per il proprio figlio semplicemente come un tener buono Dio... perché non si sa mai ! Dovremmo riuscire pian piano a condurre la gente ad una consapevolezza di quello che in realtà entra in gioco con il sacramento, sia con il Battesimo, con la Penitenza, con l’Eucaristia, con la Confermazione, con il Matrimonio... E poi Paolo continua in questo testo a descrivere la sua vita e lo fa con un’immagine abbastanza ardita, ma abbastanza significativa, quella della corsa. Dice : non che io sia già arrivato alla meta, o sia giunto alla perfezione, ma mi sforzo di afferrarla perché anch’io sono stato afferrato da Cristo Gesù. Questo è ciò che mi precede : la sua iniziativa su di me, il fatto che lui mi abbia afferrato ; da quel punto lì in avanti la mia vita è una corsa. Fratelli, non pretendo di averla afferrata, questo dico : dimenticando il passato e protendendomi verso l’avvenire, mi lancio verso la meta, al  premio che Dio ci chiama a ricevere lassù in Cristo Gesù. Quanti dunque siamo perfetti coltiviamo questi pensieri. Se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto dal punto a cui siamo giunti continuiamo sulla stessa linea, s’intende a correre. Mai arrivati ! Mai con le spalle sotto la stanga del mulino a girare intorno, come l’asino, ma sempre una corsa verso quello che ci sta davanti e che non abbiamo ancora afferrato.  Che cosa nella mia vita somiglia ad una corsa e che cosa nella mia vita somiglia a una stanca ripetizione di osservanze legali ?  Imitate me, fratelli, e guardate coloro che si comportano secondo il modello che avete in noi, perché molti -ve ne ho parlato spesso e ora ve ne riparlo piangendo - si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro fine è la perdizione (come la spazzatura), il loro dio è il ventre. Qui non vuol dire “mangioni”, vuol dire gente che mette la propria fiducia nella circoncisione. Il loro vanto nella loro vergogna, avendo in mente solo i beni della terra. Noi però siamo cittadini del cielo, donde attendiamo come Salvatore il Signore Gesù Cristo, che trasformerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose. In altri termini: la mia vita è veramente sottoposta alla signorìa di Gesù Cristo? O va dietro ai miei gusti, alle mie idee, alle mie sottolineature... la spendo su un progetto che non è una mediazione verso Gesù, che non è una corsa verso Gesù, ma che è una cosa che starebbe in piedi, indipendentemente anche da lui. Allora, anche quello che annuncio alla mia gente è effimero... costruisco, costruisco, ma costruisco con la paglia e con il legno... allora, quando viene il fuoco si vede... Quando cambi parrocchia si vede come hai costruito ! Il fuoco è anche una persecuzione, un momento di difficoltà, uno scandalo grave in comunità, e allora si vede come hai costruito, se hai lanciato delle persone dietro a Gesù e di corsa o se hai proposto una vita religiosa, magari integerrima come quella dei farisei, ma fondata sui precetti esterni di una legge oggettiva. Questa è la vecchia vita, quella non abolita, ma portata a compimento dalla nuova alleanza. Quali sono i motivi dominanti delle mie scelte e dei miei stili di vita ? Di chi sono io ? A chi appartengo? Il bello è che queste parole non dovrebbero farci riandare con la memoria alla luna di miele o allo slancio iniziale. Qualcosa di simile è avvenuto nella mia vita quando sono entrato in seminario oppure quando ho fatto quella determinata esperienza di preghiera intensa, oppure quando ho ricevuto l’ordinazione... allora sì che tutto era uno slancio, una corsa... dimentico del passato su questo punto e proteso verso il futuro, io corro ! Mi viene in mente quella espressione molto bella del prologo della regola di S. Benedetto, che raccoglie una parte del salmo 118 con l’inserimento del commento di S. Agostino: Processu vero conversationis et fidei, con il procedere dello stile di vita monastico e della fede, curritur via mandatorum Dei, dilatato corde, inenanarrabili dilectionis dulcedine. Con il cuore sempre più dilatato, sempre più grande per l’inesprimibile dolcezza dell’amore, si corre per la via dei comandamenti di Dio. Si corre perché si è conosciuto Gesù e il senso della sua Pasqua con il cuore dilatato. Se noi riuscissimo a dare alla nostra vita questo timbro, questo stile, probabilmente ci tireremmo dietro un po’ di gente. Se noi riuscissimo a dilatare il nostro cuore con l’inesprimibile dolcezza dell’amore, che non si può neanche dire a parole, la nostra vita diventerebbe trascinante. E’ questo il modo per annunciare e testimoniare il Vangelo in un mondo che cambia. 

2.  Andiamo al secondo brano che è quello della lettera ai Corinzi (2 Cor 2,14 - 3,18). E’ un brano importante per vedere qual è la coscienza che Paolo ha del suo ministero. Se l’essenziale della vita è una corsa dietro a Gesù (cfr. Ebrei 12), cosa sarà il ministero ? Anche qui c’è un bivio : qual è il rischio di un ministero sbagliato ? Paolo parlerà di un ministero vecchio, di un servizio vecchio, che ormai ha fatto il suo tempo e che non è più possibile esercitare. Siano rese grazie a Dio che sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde dovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza. Noi siamo infatti per Dio il profumo di Cristo tra quelli che si salvano e tra quelli che vanno in rovina : per questi odore di morte per la morte, per quelli odore di vita per la vita. E’ bello questo paragone con l’odore. Di che cosa sente la mia vita ? A naso si dovrebbero riconoscere i cristiani e i ministri del Vangelo, per l’odore che emanano. Noi siamo il profumo di Cristo, un profumo che è ossigeno vitale, ma quello stesso profumo può diventare anche veleno mortifero. E chi è all’altezza di questo compito ? Noi non siamo come i molti che mercanteggiano la Parola di Dio, ma parliamo in Cristo davanti a Dio con limpidezza come da lui inviati. Qui già appare un mercanteggiare la Parola, un giocarci sopra. Qui dovremmo pensarci molto, perché si fa presto a parlare di lectio divina, poi bisogna vedere ! Si fa presto a parlare di centri di ascolto, poi bisogna vedere cosa ascoltano. Noi parliamo in Cristo ! Vedete che se non si dà la chiave di volta può venir fuori di tutto dalla Scrittura, anche dai Vangeli. Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi o forse abbiamo bisogno come altri di lettere commendatizie per voi o da parte vostra ?. Qui Paolo dice : Voi siete la nostra lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini, poiché è noto che voi siete una lettera di Cristo redatta da noi, vergata non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivo, non su tavole di pietra, ma su tavole che sono cuori umani. Che bello fermarsi anche su questo spessore umano del ministero ! Cristo è il contenuto della lettera e lo Spirito del Dio vivo è la materia di cui questa lettera è scritta ; non è l’inchiostro, è lo Spirito. Proprio questa è la fiducia che abbiamo in Cristo davanti a Dio, non che ci crediamo capaci di pensare qualcosa da noi stessi, ma la nostra capacità viene da Dio, che ci ha abilitati a essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello spirito. La lettera uccide, lo spirito vivifica. Allora c’è un servizio di morte e di condanna ; c’è un servizio di vita e di giustizia, da intendere non come la funzione neutra, ma come il contrario della condanna. Si dovrebbe tradurre meglio : c’è un servizio di condanna, c’è un servizio di assoluzione, che è appunto la giustizia di Dio. La giustizia di Dio, così come ci è rivelata da Gesù Cristo è la salvezza. Gesù è il Salvatore. Non sono venuto a condannare, ma a salvare ! E qui Paolo fa un’applicazione molto ardita, anche pesante, di questo principio, al rapporto tra l’Antica e la Nuova Alleanza. Se il ministero della morte inciso in lettere su pietre, (il ministero della condanna è quello di Mosè, è quello della legge antica) fu avvolto dalla gloria al punto che i figli di Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pur effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito ? Se infatti il ministero della condanna fu glorioso, molto di più rifulge di gloria il ministero della assoluzione ; anzi, sotto questo aspetto quello che era glorioso perde il suo splendore, a causa della sovraeminenza di questa gloria. Se dunque ciò che era passeggero, destinato a terminare come l’antico patto fu glorioso, molto di più lo è ciò che è duraturo, ciò che è definitivo, ciò che è la pienezza... Forti di tale speranza ci comportiamo con molta franchezza e qui Paolo si riferisce probabilmente a un commento rabbinico sulla storia che Mosè, quando usciva dalla tenda del convegno aveva un volto luminoso, partivano raggi dal suo volto, perché aveva parlato con Dio come un amico parla con l’amico, faccia a faccia, non prostrandosi come bisognava fare ; lui era abilitato a questo rapporto faccia a faccia con il Signore e poi si metteva un velo sul volto. I rabbini commentavano che si metteva il velo sul volto per non far vedere che questa luce veniva meno, era passeggera. Forti di tale speranza ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero la fine di ciò che era effimero. Ma le loro menti furono accecate ; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane non rimosso quando si legge l’antica alleanza, poiché è in Cristo che viene abolito. Non dice la prima alleanza, ma l’antica alleanza. Noi, per cortesia, possiamo anche dire la prima quando facciamo il dialogo con i nostri fratelli maggiori. E’ la radice che ci porta e non siamo noi che portiamo la radice ( Rom 11), possiamo dirlo per gentilezza, però dobbiamo ricordarci che questa è l’alleanza antica, non la prima e Gesù arriva come secondo a tamponare una falla. Così pensa la nostra gente. Mettete la gente comune a confronto con Ef 1,1-13 ? Si perdono subito via i primi versetti. O metteteli a confronto con Col 1 ? Si perdono via, perché il buon senso umano dice che quello che conta sono i 10 comandamenti. Poi visto che gli uomini non sono capaci, allora è arrivato Gesù a sistemare tutto, a pagare lui perché noi non potevamo pagare. Che bravo Gesù : con la croce  siamo tutti salvi ! Fino ad oggi quel medesimo velo rimane non rimosso, quando si legge l’antica alleanza, poiché è in Cristo che viene abolito e Paolo ribadisce : fino ad oggi quando si legge Mosè un velo pesa sul loro cuore, ma quando ci sarà la conversione al Signore quel velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà ! E noi tutti a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, conforme all’azione del Signore che è Spirito. Questo è un testo estremamente impegnativo, perché ci riporta alla scelta radicale dell’impegno del nostro ministero : quale riferimento ha il nostro ministero con il servizio alla salvezza offerta in Cristo come punto nuovo di sintesi di tutta la vita umana ? Si ha l’impressione che qualche volta il nostro ministero sia semplicemente un piccolo aggiornamento della raccomandazione all’osservanza dei 10 comandamenti, senza finalizzarli, senza dare loro quell’importanza che hanno nella misura in cui ti permettono di completare quello che manca. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti, quali ? E lì Gesù ne mette insieme quattro o cinque, un po’ alla rinfusa... ma non si spende più di tanto ! Ti manca una cosa ! Segui me ! Non è la proposta del cristianesimo di serie “A” nei confronti del cristianesimo di serie “B” ; è la proposta di completare quello che manca. Gesù non è venuto ad abolire, ma non è neanche venuto semplicemente a confermare tale e quale : è venuto a portare a compimento ! Allora il nostro ministero si occupa del compimento in Cristo ? Ridando ad ogni cosa la sua importanza, perché non passerà uno iota della legge. Il Signore nel discorso della montagna sottolinea il valore perenne della legge antica, in quanto portata finalmente al suo complemento, al suo pleroma in Cristo. Il tutto finalizzato al grande comandamento che è : “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi”, che non è neanche : “Ama il prossimo tuo come te stesso !”. Questo è il primo e più grande comandamento della Torah. Tanto è vero che arrivato all’accordo con lo scriba su quel punto, Gesù gli dice : “Non sei lontano dal regno di Dio !”. Sei sulla buona strada, sei vicino, ma non sei ancora arrivato ! E che il regno di Dio è la Pasqua del Signore, là dove Dio ci mostra la sua identità come l’identità, non di uno che ti ama come se stesso, ma come l’identità di uno che ti ama di più di se stesso, che ti ritiene più importante di sé ! Questo è l’unico modo di amare di cui lui è capace. Siccome noi siamo incapaci di questo, ci manda lo Spirito. Dove c’è lo Spirito, c’è la libertà. Questa è la gloria del Signore. E allora qual è il nostro ministero, da dove scaturisce il nostro ministero ? Noi siamo come uno specchio - dice Paolo - nel quale si stampa per l’azione del Signore, che è Spirito, quella medesima immagine, di gloria in gloria. L’azione della vita del Signore è nella vita di tutti e con una particolare esigenza nella vita del ministro è questa : di permettere alla nostra vita di rinviare il più possibile integra la forma luminosa, di cui è pieno, da cui è stato colpito. Riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore veniamo trasformati in quella medesima immagine. Vedete che torniamo sempre sullo stesso tema : parlare in Cristo, non mercanteggiare..., convertirsi al Signore, rispecchiare nella vita la gloria del Signore, lasciare che lo Spirito del Signore  faccia in noi il suo lavoro... Un’altra espressione sconcertante di Paolo, se pensiamo che è stata usata da uno che era stato istruito con questa specifica sottolineatura della inattingibile trascendenza di Dio, è quella che troviamo in Colossesi (2,9-10) : Nessuno vi faccia sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati dalle tradizioni umane, dagli elementi del mondo e non da Cristo, perché in lui dimora corporalmente tutta la pienezza della divinità. Ci vuole un bel coraggio a scrivere una cosa di questo genere. Già a noi fa non poche difficoltà ! Pensate a un pio israelita ! In lui abita corporalmente tutta la pienezza della divinità e voi siete stati riempiti in lui. Sepolti con lui nel Battesimo, in lui resuscitati, in virtù della fede nella potenza di Dio che lo ha ridestato dai morti. E’ davvero il Signore Gesù, lui, la sua persona, la sua forma di vita che deve essere l’oggetto costantemente perseguito del nostro ministero. Rischiamo di essere noi i primi depredatori degli altri con filosofie umane e con vuote tradizioni, secondo gli elementi del mondo. Quindi bisogna fare molta attenzione a quello che diciamo, a quello che insegniamo, a come ci comportiamo, aiutando la gente con un ministero illuminato da questo punto di vista a non cadere nell’equivoco della carne, in un servizio che li porta alla condanna in questa vita... il problema non è l’inferno, ma la bellezza del vivere come  liberi figli di Dio. Proviamo a tenere presenti insieme questa due cose, da un lato la mia vita come corsa col cuore dilatato dall’inesprimibile dolcezza dell’amore e dall’altro il mio ministero, sempre in rischio di perdersi per strada, nella misura in cui ricade su una concezione vecchia, che qui è di fatto rappresentata dall’antico patto chiuso su se stesso e non inteso come pedagogo, ma come il punto di arrivo, e così il velo ci impedisce di guardare. Allora forse è più logico l’ateismo. Nell’antica alleanza il grande mistero del dolore, della sofferenza è assolutamente muto, non è esplorabile. Al di fuori della croce di Cristo è meglio pensare che Dio non esista ! Il nostro non deve essere un servizio alla religione del buon senso, ma alla grande novità del Vangelo. Questa è la gloria di Dio che splende sul volto di Cristo e noi siamo chiamati a realizzare questo ministero per essere sale e luce. 
IV  Meditazione

Partiamo dalla 2 Cor 4,1-6. Qui Paolo dice: “Siamo investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, (poiché siamo stati fatti oggetto di misericordia)”. Citavo questo versetto di Paolo tutte le volte che ci si preparava a qualche momento solenne di passaggio in seminario, soprattutto alla vigilia del diaconato. Usavo questo versetto per dire : “Diventiamo diaconi o preti per misericordia, non per aver fatto esami e per aver esibito titoli di credito !” . “Per misericordia !”, ritorna sempre il problema della grazia. Se la grazia non è più grazia, allora è meglio lasciar perdere tutto ! “Noi siamo stati investiti di questo ministero per la grazia che ci è stata usata, ed è appunto per questo che non ci perdiamo d’animo”. Quante volte il rischio è quello di scoraggiarci, ma ci scoraggiamo se siamo convinti di essere ancora noi i protagonisti della nostra vita. Allora, non soltanto ci scoraggiamo, ma per  evitare lo scoraggiamento, andiamo a fingere, oppure ci attacchiamo alle nostre astuzie e finiamo per falsificare la Parola di Dio. Tutte conseguenze che Paolo qui elenca. “...Allora non ci perdiamo d’animo, rifiutiamo le dissimulazioni vergognose, non ci comportiamo con astuzia, non falsifichiamo la Parola di Dio...”. Mi pare di non forzare il senso del testo se dico che queste conseguenze di liberazione del cuore da tutta una serie di possibili equivoci dipendono dalla coscienza chiara di essere oggetto di una misericordia gratuita. Allora cosa volete che ci spaventi ? Sì, ma la mia vita è un fallimento ! Agli occhi del mondo. Anche la vita di Gesù è un fallimento, se ti fermi alla morte in croce. Ecco come pian piano verrà introdotto il tema della morte. Invece è attraverso la manifestazione della verità che noi abbiamo l’unico nostro credito davanti alla coscienza di ogni uomo, al cospetto di Dio. Sto cercando di leggere questo brano parafrasandolo.  

“Se il nostro Vangelo è velato, lo è per quelli che si perdono”, che sarebbe come dire : se io ho acceso una luce e tu sei in ombra, la colpa non è della luce ; vieni fuori dallo schermo, perché ti sei messo davanti qualcosa ! Questo è il punto : se io ho acceso una luce ! Che cos’è questo schermo ? E’ l’accecamento di una mente che è diventata incredula da parte del Dio di questo secolo. Qui il Satana è chiamato il Dio di questo secolo. Perché la forma più pericolosa del diavolo non è quella della coda , degli zoccoli e delle corna, ma è un dio falso. Di lì dobbiamo temere maggiormente l’opacità e il buio della nostra evangelizzazione. Dovremmo preoccuparci molto di più della falsa religione che dell’autentico ateismo. E poi oggi non si trovano più tanti atei in circolazione ! Ci fossero in giro un po’ più di atei, di quelli buoni ! Invece noi abbiamo le chiese piene della gente del dio di questo mondo. E così il Vangelo non passa. Questa è la cosa più pericolosa. Il dio di questo mondo, che abbiamo più di qualche volta chiamato come la religione pagana, del “buon senso”, come il dio “sensato”, “ragionevole” che abbiamo in mente noi, l’arbitro che fischia i falli, che ha in mano la bilancia, i buoni e i cattivi, che deve far quadrare i suoi conti... questo dio non rende impossibile vedere il fulgore della gloriosa buona notizia di Cristo, che è immagine di Dio. Mi sono permesso di dire ai catechisti : voi insegnate alla gente che Gesù Cristo è vero uomo e vero Dio. Questa cosa ormai viene presa dalla gente come in orecchio. Provate a capovolgere : il vero Dio è Gesù Cristo. La cosa suona un po’ già meno familiare ! Eppure dal punto di vista della rivelazione neotestamentaria è più corretto questo secondo modo di esprimersi, che la struttura della nostra lingua è tale per cui il predicato nominale è ciò che noi conosciamo e il soggetto è ciò che viene conosciuto in base al predicato nominale. Se io dico : Gesù è il vero Dio, la tentazione è quella di pensare di avere in testa io chi è Dio, l’essere perfettissimo, Creatore e Signore del cielo e della terra, onnipotente, onnisciente, immenso... e poi cercare di far entrare tutto questo in Gesù, che è un’operazione possibile, ma molto ambigua ; mentre capovolgere soggetto e predicato nominale ci costringe a partire da Gesù. Il vero Dio è Gesù : io devo conoscere Gesù, entrare in intimità e in sintonia con lui, rispecchiare lui nella mia vita, diventare trasparenza di lui, dopo di che comincio a capire chi è Dio. E’ un po’ diverso ! “Il Dio di questo secolo ha accecato la mente incredula, perché non vedano il fulgore del glorioso Vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. Noi non predichiamo noi stessi, ma Gesù, Messia Signore. Quanto a voi siamo vostri servitori per Gesù (a causa di Gesù, a fine di Gesù)... c’è sempre lui dentro! E Dio che disse: “Brilli la luce dalle tenebre (addirittura si va alla pagina del genesi), rifulse nei nostri cuori per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio, che risplende sul volto di Cristo”. La gloria di Dio risplende sul volto di Cristo ! “Filippo, chi vede me, vede il Padre”. E questa luce della gloria di Dio che risplende sul volto di Cristo è accesa in maniera fulgente nei nostri cuori, perché la creazione assuma di nuovo, daccapo il suo volto vero, che è la ricapitolazione in Cristo. Questo è il compito affidato alla chiesa ! Non quella di spedire anime in paradiso, ma quello di ricapitolare tutto in Cristo, perché questa è la volontà di Dio, che egli ci ha fatto conoscere. La volontà di Dio non è un enigma top-secret, è la ricapitolazione di tutte le cose in Cristo. Allora la nostra preoccupazione fondamentale deve essere quella di far vedere Gesù, che lui rifulga, che lui sia conosciuto, che lui sia annunciato, portando sempre e dovunque la morte di Gesù nel nostro corpo. Vedete da che parte spunta il discorso della morte ? Non è un discorso platonico : l’uomo non si riduce alla sua componente corporea, la sopravvivenza dell’anima. Il discorso cristiano sulla morte non nasce sul terreno platonico della non riducibilità dell’uomo alla sua componente fisio-corporea, ma nasce sulla convinzione che la carne è il cardine della salvezza (caro, cardis salutis), s’intende la carne di Cristo, che Dio si è incarnato, non ha chiamato noi a disincarnarci, che il regno di Dio viene e non che noi dobbiamo essere trasferiti (sì, anche!) nel suo regno! Ma sempre pensando che il regno è “cieli nuovi e terra nuova”. E allora possiamo scivolare da questo brano della 2 Corinzi al brano della lettera ai Filippesi, dove il discorso della morte diventa ancora più esplicito e profondo da parte di Paolo. Siamo a Filippesi 1,12ss. “Le mie vicende sono risultate di vantaggio al Vangelo, così che le mie catene per Cristo sono famose in tutto il pretorio e altrove, e molti fratelli fiduciosi nel Signore, a motivo delle mie catene ancora ardiscono annunciare senza timore la Parola. Anche lo stato di prigionìa, anche le persecuzioni, anche i limiti, anche le contrapposizioni... tutto questo che pesa sulle nostre spalle e che è semplicemente un po’ del discorso della morte spalmato sulla vita, perché tutto quello che ci dice limite, impossibilità, fatica, depressione, tristezza, incomprensione, malattia... in fondo è un po’ di colore di morte spalmato sulla nostra vita... tutto questo può diventare occasione di un annuncio più libero, più efficace, più ardito della parola che salva. Questa è la grande sfida del cristiano: la volontà di Dio di fronte alla morte e a tutto quello che ci parla di morte non è la rassegnazione. E’ la trasformazione di questo sulla struttura della croce, in un atto di amore più grande, in un atto di speranza più ferma, in un atto di fede più profonda, cioè nell’atteggiamento stesso in cui Cristo ha affrontato il limite e la morte: questa è la volontà di Dio. Non che io subisca passivamente, da schiavo, dicendo: lui è il padrone! Che devo fare? Quando ha ragione, ha ragione; quando ha torto, ha ragione, perché comanda lui! Che fede! E qui Paolo dice: a me non me ne importa niente se predicate Gesù Cristo, perché ne siete convinti, o per invidia... l’importante è che venga annunziato; se viene annunciato, io ne godo e continuerò a goderne! “Questo ardentemente attendo e spero: nulla mi farà arrossire, di nessuna cosa proverò vergogna, ma con tutta franchezza come sempre, anche ora, Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva, sia che io muoia”. Il testo greco è ancora più forte: Cristo sarà magnificato, sia tramite la vita, sia tramite la morte. Arriviamo al punto decisivo del modo in cui l’apostolo vede la morte. Cos’è allora la morte? Paolo dice coraggiosamente: per me il vivere è Cristo e morire è un guadagno! E’ vero questo per noi? Dopo aver detto questo Paolo registra dentro di sé il determinarsi di una tensione: sono preso insieme da queste due cose. Se il vivere nella carne significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere? Sono preso infatti da questi due sentimenti: da un lato desidero andarmene ed essere con Cristo, e questo sarebbe molto meglio! Paolo ha già fatto tutta una vita di ministero; probabilmente è abbastanza anziano; ha i suoi acciacchi, ne ha viste di tutti i colori. Da un lato desidero andarmene e sciogliere le vele, partire verso il porto sospirato e sarebbe molto meglio, ma continuare a vivere nella carne è più necessario per voi, scrive ai cristiani di Filippi e, persuaso di ciò, so che rimarrò e continuerò a rimanere accanto a voi per il progresso e la gioia della vostra fede. Cosa sono a fare io lì in parrocchia? L’essere qui è utile a voi ed è utile alla crescita e alla gioia della vostra fede? Noi non facciamo da padroni della vostra fede, ma siamo collaboratori della vostra gioia! (2 Cor 1,24). Allora vivo, che è esattamente il contrario del dire: la morte è una disgrazia! E allora vivo per dimenticarmi di questa disgrazia e per cercare prima di morire di avere qualche soddisfazione. La morte è un guadagno, però accetto di vivere perché serve alla vostra gioia, non per me. Per me sarebbe molto meglio finalmente stare con Cristo. Guardate come è sintetizzato il senso della vita eterna! La vita eterna è lo stare con Gesù finalmente! Quello a cui sono stato chiamato fin da principio (Mc 3,14): “Ne scelse 12, perché stessero con lui”. La sua intenzione fondamentale è quella di stare insieme con noi. “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi”. Il suo grande desiderio, che si incontra col mio desiderio, educato progressivamente dallo Spirito Santo : il desiderio di entrare in questa intimità : questo sarebbe molto meglio ! Se rimango in vita è perché devo far crescere questo stesso desiderio anche in voi, perché questo desiderio si chiama fede ed è questo desiderio che rende la vita gioiosa : la gioia della vostra fede. La vita eterna allora è questa cosa qui!  Stare con Cristo : questa è la morte. Poi ci portiamo dietro l’uomo vecchio che, quando arriva quel momento, ha i suoi conti da presentarci... l’uomo vecchio con le sue paure, le sue incertezze... Voi conoscete la lunga storia dell’agonia di Teresa di Lisieux, con questa sua situazione di ateismo. Ha detto una volta a una sua consorella: “Se si sapesse che cosa ho dentro!” Eppure - dice - io non muoio, ma entro nella vita! Il progresso e la gioia della vostra fede! Se volete approfondire questo discorso in maniera molto ampia potete rileggervi il cap 15 della 1 Corinzi, quello sulla resurrezione. “Se non si dà resurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto, ma se Cristo non è risorto è vana la nostra predicazione, è vana la vostra fede, noi saremmo trovati falsi testimoni di Dio. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto, ma se Cristo non è risorto, è inutile la vostra fede. Voi siete ancora nei vostri peccati e anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se abbiamo avuto speranza in Cristo solo per questa vita siamo i più miserabili degli uomini”. Io credo che qui Paolo avesse di fronte, scrivendo a quelli di Corinto, da un lato la commistione tra un’iniziale fede e un permanente stoicismo. Lo stoicismo : una cultura di altissimo livello, paragonabile al progetto estremo-orientale buddista. Sono degli illuminati, per cui lo scopo della vita è : “Astieniti e sopporta !” , Astieniti da ogni desiderio e sopporta ogni male ! “Sustine ac abstine !”. L’importante è vivere dignitosamente ! Da un lato anche oggi ci si trova di fronte a questo neo-stoicismo, che è il vertice della morale laica. E dall’altra, Paolo si trova di fronte a quei giudeo-cristiani che vengono dal movimento dei sadducei, i quali dicevano che non c’è resurrezione. Mentre lo sviluppo della pedagogia di Dio nell’antica alleanza aveva portato Israele attraverso anche la grande epopea dei Maccabei a ritenere che il martirio comportava una fede nell’eternità della vita. Chi abbiamo di fronte al discorso cristiano sulla morte? Possiamo ora progredire nella lettura della lettera ai Filippesi, entrando in quel secondo capitolo, dove si dice che il rinnegamento di sé è l’unica via alla vita piena. Si potrebbe forse commentare in questo modo: Paolo dice: questa crescita e gioia della fede si coniuga necessariamente con l’amore fraterno. Da dove viene fuori la luce che splende sul volto di Cristo ? Da come sarete capaci di amarvi gli uni gli altri. E’ da questo che vi riconosceranno che siete miei discepoli. E allora dice Paolo : “Se c’è qualche consolazione, se c’è un conforto, se c’è una comunanza di spirito ricolmatemi di gioia andando d’accordo, praticando la stessa carità da unanimi e concordi. Con umiltà ciascuno ritenga gli altri superiori a sé, non mirando ciascuno ai propri interessi, ma anche a quelli degli altri”. La vita eterna è una cosa che comincia qui e che noi sperimentiamo perché, chi mangia di questo pane e beve di questo calice, “ha” la vita eterna, non avrà. E’ una cosa che comincia qui, che riguarda tutta la persona umana, non soltanto la sua componente spirituale, che riguarda tutta la realtà dell’uomo ; ed è appunto per questo che crediamo nella risurrezione della carne. Ci domandiamo : con quale corpo risorgeremo ? Che non è la sopravvivenza dell’anima, ma la risurrezione dell’uomo. Il contenuto della nostra fede è la risurrezione della persona umana. E che quindi non ha un rapporto puramente strumentale, ma ha il rapporto con il suo stadio definitivo, simile al rapporto tra il seme e il frutto. Nel seme c’è già il frutto, certo che dovrà svilupparsi. Seminato un corpo materiale, rinasce un corpo spirituale, un corpo... La via per arrivare all’immissione della vita eterna dentro la mia esperienza oggi, qui, la via unica è il rinnegamento di sé. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio... Chi vuol venire dietro di me rinneghi se stesso. Se non arrivi a questa forma di svuotamento del tuo interesse per te stesso ; scavata dentro di te per la forza dello Spirito Santo, in funzione della salvezza, della crescita e della gioia della fede degli altri, rimani chiuso nella morte e la tua morte sarà semplicemente la chiusura di un discorso triste e fallimentare. E questa morte triste e fallimentare sarà anticipata e la sentirai come tale in tutte le singole manifestazioni di morte che sono spalmate durante la tua vita. Se invece lasci fare allo Spirito questa operazione difficilissima e mai finita, mai acquisita una volta per tutte, di liberarti dalla rapina di te stesso, allora la tua morte diventerà un’obbedienza alla volontà del Signore (Se necessario, ti costerà anche il Getsemani !) che in Cristo, come Cristo, in vista di Cristo, e a partire da Cristo desidera che anche la tua vita sia crocifissa, diventi una vita che trasforma il male nel trionfo del bene, trasforma la morte nel trionfo della vita. Questo è il centro del Vangelo ! Allora tutto quello che nella tua vita parla più o meno direttamente o profondamente di morte, di limite, di assenza di vita viene capovolto ... Per questo Dio lo sopraesaltò e gli diede quel nome che è superiore a ogni nome, affinchè nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli e sulla terra e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore a gloria di Dio Padre. E’ a questo movimento dell’accoglienza obbediente, non della morte in quanto tale, ma dello scaturire della vita piena, che nasce dal rinnegamento di te, è a questo movimento che allora tu sei chiamato già come battezzato. E’ questo che tu devi favorire nella tua gente e devi far crescere nei tuoi ragazzi e nei tuoi adolescenti, che devi insegnare a chi si prepara al matrimonio cristiano, e devi far nascere quando nasce un bimbo in una famiglia, che devi spiegare al professionista e al politico cristiano, quando esercita la sua responsabilità della nuova alleanza, del cui sacerdozio il tuo sacerdozio ministeriale è a servizio... Si insinua come una radice di vita in tutte le direzioni e va a fecondare tutte le pieghe anche più nascoste della vita personale. Questo vuol dire anche che tutto quello che io faccio, anche le cose apparentemente più banali, va sempre riletto e finalizzato in questa direzione, l’unica via per cominciare a sperimentare la vita eterna. Quando una ragazza si innamora perdutamente di un ragazzo  è quello il momento in cui saltano fuori parole del tipo “sempre”, “mai”, “non ti lascerò mai”, “ti amerò per sempre”. L’esperienza di qualcosa che finalmente non è più relativo. Com’è triste invece la vita di chi rimane dentro continuamente nel relativo a me, perché allora la morte ha ancora invitto il suo pungiglione. Mentre se uno si svincola, la morte è spuntata, non ha più la possibilità di uccidere (dov’è, o morte, la tua vittoria, dov’è, o morte, il tuo pungiglione?). Allora si sperimenta che almeno sotto quell’aspetto, almeno a partire da quel profilo, la vita può essere eterna. Tante altre cose non hanno alcuna dignità per essere eternizzate! Quando invece faccio questa esperienza, capisco che è talmente vera, che non c’è niente che la può chiudere, perché è iperbolica, è aperta all’infinito. Io vi indicherò la via iperbolica, che è quella dell’agàpe. Tutto il resto finirà... Quello che non finirà è la fede, la speranza e la carità e di queste la più importante è la carità. Allora uno sperimenta la vita eterna ! Nella mente e nel cuore di Paolo si muove ancora una volta il discorso della luce e dello splendore. “Così miei cari, essendo stato sempre docile, non solo quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, con timore e tremore lavorate alla vostra salvezza. E’ Dio infatti che suscita tra voi il volere e l’agire in vista dei suoi disegni amabili. Fate tutto senza mormorare e contestare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio immacolati, in mezzo a una generazione tortuosa e sviata, in seno alla quale voi brillate come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così potrò vantarmi nel giorno di Cristo”; il giorno della sua morte, che è il giorno di Cristo, il giorno in cui finalmente sarò con lui, finalmente a casa ! “Così potrò vantarmi nel giorno di Cristo di non aver corso né faticato invano. Ma anche se il mio sangue viene versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede (la libagione dei riti pagani), anche se muoio, gioisco e godo con tutti voi, allo stesso modo voi gioite e godete con me ! Posso morire in pace, perché il Signore che mi ha chiamato per misericordia sua a questo ministero mi ha consentito di contribuire ad accendere questa luce, questa stella che brilla come una piccola luce in un luogo oscuro”. Basta questo! La differenza non è data dal buio pesto da una parte e dalla luce fortissima dall’altra, ma tra il buio pesto da una parte e un lumino. Quando c’è un lumino è già una differenza totale. Non pretendete di illuminare a giorno : importante che brilliate come astri nel mondo e allora uno se vuole vede la stella polare e mette a posto la rotta.

V  Meditazione

Libertà del cristiano e dell’apostolo. Noi siamo di fronte a un grande bivio, ad una grande scelta : da una parte la vita vissuta sullo stile dello schiavo, e dall’altra la vita vissuta sullo stile del figlio o dell’amico (non vi chiamo più servi, ma amici). Schiavo e figlio capiscono la loro identità nella relazione ; solo che l’una è un’identità sbagliata mentre l’altra è un’identità vera, giusta, liberante. Infatti lo schiavo vive la propria identità su due lunghezze d’onda : la paura e l’interesse. Ci vuole un po’ di paura e un po’ d’interesse per far camminare la comunità. In questa prospettiva lo scopo del ministero apostolico è quello di insegnare una dose sufficiente di paura dell’inferno e una dose sufficiente di desiderio di salvarsi l’anima. L’alternativa secca a questo modo di concepire l’identità del credente è quella di pensarsi come figli e quindi di giocare la propria identità nella libera obbedienza, sviluppata nella forma della gratitudine e della gratuità. Obbedisco, perché colpito dalla grazia, dalla gratuità di Dio ; capisco che anche io devo restituirgli in qualche misura questa gratuità, eucaristizzando, ringraziando nel supremo e totale disinteresse personale, nella suprema e totale indifferenza rispetto a me, nella suprema e totale perdita di me. “Signore, se amandoti dovessi essere sicura di andare all’inferno, io continuerei ad amarti !” (Teresa di Lisieux). Quando riusciremo a portare la nostra gente a questo livello di consapevolezza ? Sotto questo livello di consapevolezza non c’è cristianesimo. Tra poco ci sentiremo dire da Paolo : guardate che ci vuole la legge che ti tratta un po’ da schiavo, il bimbo finchè è immaturo non differisce in nulla dallo schiavo. La legge ti conduce come il pedagogo, l’accompagnatore, la guardia del corpo fino a che non sei emancipato e, siccome l’emancipazione non è acquisita una volta per tutte, può andar bene anche un piccolo tasso percentuale più o meno alto di timore, anche nel senso della vecchia paura del vecchio patto e nel senso di un po’ di desiderio di salvarsi e di guadagnare qualcosa per sé. Ma questa può essere soltanto una fase del cammino, una fase nella quale ogni tanto ricadiamo, perché rimaniamo sempre facili prede anche dello schiavismo religioso e può essere anche utile in certi momenti e Gesù qualche volta ha anche usato toni di questo genere, ma la novità della nuova alleanza è che anche questo  è orientato alla crescita e allo stabilizzarsi il più profondo possibile della libertà dei figli di Dio. Io credo che ci si preoccupi ancora troppo poco della deviazione contraria a questo discorso. Ci si preoccupa troppo poco del fatto che a molti, soprattutto adolescenti e giovani, ma anche adulti, la religione appaia come una gabbia, come una cosa da persone immature e la chiesa tende ad assomigliare a queste artemidi dai mille segni, perché bisogna sempre e solo “ciucciare” il latte, per cui i cristiani vanno sempre accuditi, protetti, guidati, minacciati, lusingati, tirati lì con le “salsicce”, perché se no non vengono ! Non ho in tasca nessuna ricetta ; anzi bisogna diffidare di coloro che vengono a dire che hanno ricette tutte pronte dalla culla alla bara per creare il cristiano perfetto, però credo che la nostra preoccupazione fondamentale sia quella di far arrivare il più possibile le persone allo stato della piena maturità in Cristo, cioè della loro libertà responsabile di figli di Dio, proponendo la religione cattolica come il luogo della maturazione di un’autentica libertà, e nell’accorgerci anche da lontano di tutte quelle dimensioni dell’esperienza religiosa, nelle quali la religione appare come inquinata da atteggiamenti servili e schiavistici. Qui sta l’arte pastorale. Fa grossi guasti anche chi parte in quarta avendo intuito questa idea e non guarda in faccia la gente e non l’aiuta a camminare, perché invece di farla camminare la colpevolizza ancora di più. Questo non vuol dire che non si faranno mai degli errori, ma è anche vero che se non tieni presente la meta, se fai qualcosa di giusto, lo fai per sbaglio ! Sarebbe bello che concentraste la vostra attenzione su alcune pagine di Paolo, dove questa cosa è detta con una chiarezza assoluta. Prima fra tutte ed anche la più sintetica è la lettera ai Galati. (Gal 3, 15- 5). Prima di tutto c’è la differenza che Paolo vede già nell’antico testamento tra la legge e la promessa. La legge è data in vista della trasgressione ; la promessa è data in vista della filiazione. E la promessa è realizzata in Cristo. La promessa si compie nel libero gesto di Gesù. “Nessuno mi toglie la vita - dice Gesù - la do io liberamente !”. E’ l’obbedienza filiale del Cristo come atto di riconoscenza e di riconoscimento della sua filiazione nei confronti del Padre, che è il modello di ciò che deve essere la libertà di ogni discepolo. E noi siamo figli della promessa e non figli della legge. Noi siamo figli di una donna libera. La Gerusalemme di adesso (la città degli uomini) è schiava, in quanto separata e altra dalla città di Dio ; invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è nostra madre. Perciò, fratelli, noi non siamo figli della schiava, ma della donna libera... Paolo è preoccupato della salvaguardia di questa libertà. La sua convinzione della verità del nuovo patto diventa subito orientamento del suo ministero. State saldi nella libertà, in vista della quale Cristo vi ha liberati e non lasciatevi sottomettere di nuovo al giogo della schiavitù. Se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. Non avete più niente a che fare con Cristo, voi che cercate la giustificazione nella legge ; siete decaduti dalla grazia. Ma subito dopo Paolo si preoccupa di dare un contenuto a questa libertà, cioè di finalizzarla, perché si fa presto ad annunciare la libertà, ma ci si espone a un gravissimi equivoco, perché la libertà nel processo di liberazione è cercata soprattutto come libertà “da”, che è un processo giusto, ma che tende a ricadere su se stesso. Allora Paolo dice : voi, fratelli, siete stati chiamati a libertà, purché questa libertà non diventi pretesto per la carne, cioè per la soddisfazione dell’uomo che tende a chiudersi nei confronti del progetto di Dio, ma mediante la carità siate invece servi gli uni degli altri. Ecco il segreto da far capire ai nostri adolescenti e giovani : aiutarli in questo loro affacciarsi sull’abisso della libertà. Far capire loro che la libertà è condizione indispensabile per amare. Per questo ci è stata data ! Per questo Dio ne diventa gelosissimo custode, difensore ad oltranza. Quanto è contento il Signore che qualcuno non va più in Chiesa, obiettivamente sbagliando, ma facendo in questo modo un passo in più verso la libertà. Noi ci disperiamo, così i genitori: “Mio figlio non va più in chiesa!”. Noi invece soffriamo, ci scandalizziamo, giudichiamo, condanniamo... “Per il battesimo ti ho portato in chiesa in braccio; per la prima comunione hanno deciso altri; per la cresima ti hanno un po’ ricattato; per il matrimonio non hai potuto fare a meno; quando morirai ti ci porteranno dentro una cassa; una volta tanto vorrai entrarci tu liberamente?” Far capire alla gente che tutto il gran parlare che si deve fare di libertà non è un pretesto, perché salvata la buona educazione, ciascuno faccia quello che gli piace. Oggi è diventato un luogo comune dire: “Me la sento!” “Cara Genoveffa ti amo finché me la sento, ma io non me la sento più!”, ma come? Siete sposati da due anni! E tu te la sei sposata perché te la sentivi? Era quello il nocciolo del discorso? Che tutto il gran parlare di libertà non è un pretesto perché uno poi viaggia sul me la sento o non me la sento; ma è in funzione della tua suprema capacità di raggiungere l’autentica verità di te stesso, che è la tua capacità di dedizione incondizionata di te, la tua capacità di amare e quindi di metterti a servizio. Non pretesto per la carne, ma strumento per l’amore: è questa la libertà! E questa è la discriminante fondamentale della vita morale cristiana! 

Questa è la legge nuova, la legge dello Spirito che dà la vita in Cristo Gesù, che ci fa superare la legge del peccato e della morte. Il ministero della condanna, il ministero dell’assoluzione. “Apud Dominum libera servitus, quia non necessitas, sed charitas servit”, “Se facciamo parte della servitù della casa di Dio, siamo liberi, perché lì ciò che si mette a servizio non è la necessità, ma l’amore”(S. Agostino).

Subito dopo si parla della morale, si scende in alcuni elenchi del bene e del male, delle cose positive e delle cose negative. Ma vi faccio notare la differenza: quando si parla della carne si parla di opere; quando si parla dello Spirito, si parla di frutti. In un altro punto Paolo dice: il prezzo della carne è la morte; il dono dello Spirito è la vita eterna. In altri termini quello che ti puoi guadagnare con le tue opere è l’inferno; se invece sarai salvo è perché hai accolto con gratitudine e stupore la gratuità della grazia di Dio (i frutti dello Spirito). La legge di Cristo; qual è la legge di Cristo? Tu comincia a portare il peso di tuo fratello! Basta questo! “Portate gli uni i pesi degli altri, così adempite alla legge di Cristo”. Sapete quali sono le opere della carne. Notate anche la proporzione: ce ne sono tre che riguardano la sfera della sessualità e della istintività, ma ce ne sono otto che riguardano la comunione fraterna. Fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, magia, e poi inimicizie, liti, gelosie, ire, ambizioni, discordie, divisioni, invidie... Noi a volte abbiamo delle coscienze morali non del tutto sbagliate, ma assolutamente deformi, con delle zone che sono ipertrofiche e altre che sono completamente anchilosate. E invece il frutto dello Spirito, che viene accolto nella gratuità del dono di Dio che suscita in te la libera gratitudine nella forma dell’obbedienza della fede è: amore, gioia, pace, longanimità, bontà, benevolenza, fiducia, mitezza, padronanza di sé. Ma io volevo fermare la vostra attenzione su due testi in appendice a quello che abbiamo detto fin qui.

Il primo testo è: Col 2, 16-23. Siamo in un contesto battesimale. Sepolti con lui nel battesimo, in lui foste anche risuscitati, in virtù della fede nella potenza di Dio che lo ha ridestato da morte. E poi viene presentata la differenza tra una fede fatta di precetti secondo la carne e una fede fatta di libertà secondo lo Spirito. Voi che eravate morti per le trasgressioni e per l’incirconcisione della vostra carne, Dio ha richiamato in vita con lui  condonandoci tutti i nostri errori, annullando le obbligazioni dalle clausole a noi svantaggiose; le ha soppresse, inchiodandole alla croce. Pertanto nessuno vi recrimini per cibi, bevande o in materia di festa annuale o di noviluni o di settimane, che sono ombra delle cose a venire, mentre la realtà è il corpo di Cristo. Nessuno arbitrariamente vi defraudi, (vi porti via la libertà), compiacendosi in pratiche di poco conto nel culto degli angeli, indagando su ciò che ha visto scioccamente inorgoglito dalla sua mentalità carnale, staccato dal capo che è Cristo, dal quale tutto il corpo, ricevendo nutrimento e coesione attraverso le giunture e i legamenti realizza la crescita di Dio. Se siete morti con Cristo e agli elementi del mondo, perché quasi viveste nel mondo vi sottomettete a precetti, quali non prendere, non gustare, non toccare.. sono tutte cose destinate a logorarsi con l’uso, prescrizioni e insegnamenti umani hanno parvenza di saggezza con la loro falsa religiosità, umiltà e austerità verso il corpo, ma sono privi di valore perché sono legati all’appagamento della carne. Questo è un testo che ci dovremmo guardare bene dal commentare troppo alla nostra gente! Non dovremmo dire alla gente che si va alla messa la domenica per soddisfare il precetto, ma perché si vuole liberamente esprimere la propria gratitudine a Dio e ai fratelli.

E l’altro testo è 1Cor 8. Guai a usare della libertà come una clava da dare in testa ai poveri idioti! Perché dovrò fare in modo che il fratello arrivi pian piano a... ma nel frattempo la mia libertà è a suo servizio! Questo è un discorso molto delicato sulla libertà dell’apostolo, il quale per la sua vocazione, non per suo merito, dovrebbe essere normalmente in una condizione di maggiore intimità nei confronti del Signore e quindi di maggiore sintonia sul discorso della libertà, ma proprio per questo ne è più responsabile nei confronti degli altri. Queste pagine della 1Cor 8 si illuminano di un’attualità eccezionale, diventano estremamente concrete. Quanto a mangiare le carni immolate agli idoli sappiamo che un idolo è nulla al mondo e che non esiste che un Dio solo. Ma non tutti hanno la scienza. Per la consuetudine avuta fino a ora con gli idoli mangiano le carni come carni sacre agli idoli e la loro coscienza debole com’è si macchia. Poi prima dice: non sarà certo un alimento a raccomandarci a Dio. Gesù l’ha detto chiaro, parlando della fogna. Non sarà certo un alimento ! Privandocene, non veniamo a mancare di qualcosa, mangiandone non ne abbiamo vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non diventi inciampo per i deboli. Se uno vedesse te che hai la scienza a convito in un tempio di idoli, la coscienza di questo debole non sarà spinta a mangiare le carni immolate. Così per la tua scienza va in rovina il debole, il fratello per il quale Cristo è morto. Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo se un cibo scandalizza il mio fratello non mangerò mai più carne ! Non sono forse libero, non sono apostolo, non ho veduto Gesù nostro Signore, non ho tutti i diritti... di avere la domestica, di non lavorare perché c’è l’istituto del sostentamento del clero... non ho tutti i diritti ?  Ma io liberamente ho deciso di non avvalermi di questi diritti, di non avvalersi della sua libertà apostolica in questo senso. Non è infatti per me un vanto predicare il Vangelo, è la necessità che mi spinge ! Guai a me se non predico il Vangelo ! Ricordatevi che la parola “guai” non vuol dire che Dio ti fulmina. Guai a te ! Vuol dire : “Mamma mia, poveretto !” Guai vuol dire : ma io spero che non ti succeda! Guai a me se non annuncio il Vangelo ! Se non annuncio il Vangelo, mi dispero! Qual è dunque il mio merito ? Quello di annunciare il Vangelo gratuitamente, senza avvalermi del diritto conferitomi dal Vangelo! Questa gratuità dovrebbe in qualche modo venir fuori e poi c’è la descrizione subito dopo (1Cor 9,19ss.) dell’utilizzo della libertà. Libero com’ero da tutti mi sono fatto servo di tutti per guadagnare il maggior numero; giudeo con i giudei, senza legge con i senza legge; debole con i deboli, tutto a tutti per salvare in ogni modo qualcuno: tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro! Subito dopo Paolo dice: Io tratto duramente il mio corpo e  lo riduco in schiavitù, perché la libertà è una cosa seria! E’ una cosa che richiede tanta palestra; non è una cosa in discesa, ma in salita e bisogna pedalare. Non sapete che i corridori dello stadio corrono tutti, ma uno solo ottiene il premio ? Voi dovete correre in modo da guadagnarlo e ogni atleta si astiene da tutto. Essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una indistruttibile. La libertà è un impegno, è un lavoro bello entusiasmante, tanto quanto faticoso e pesante. Essere liberi e lavorare a fondo per la propria libertà e per la libertà degli altri è tutt’altro che un invito alla stagione del “bengodi”, è un invito a prendere estremamente sul serio la propria vita, ma finalmente è un’indicazione necessaria per sapere perché vale la pena ? A che cosa oriento tutte le mie fatiche, le mie sofferenze ? La nostra libertà è anzitutto una libertà da noi stessi e dal nostro tornaconto ; libertà dalla paura e dal nostro interesse. Per cui quando si dice : “Siamo servi inutili”, il senso di quella parola “inutili” è esattamente questo: non si sono occupati dell’utile proprio. Siamo servi liberi! Abbiamo servito liberamente! Non abbiamo servito per avere un utile! Ecco dove sta la vera libertà!

VI  Meditazione

Spesso noi trascuriamo il valore della memoria diretta di alcune pagine della Scrittura. Per esempio il capitolo 8 della lettera ai Romani, come il 1 capitolo della lettera di Paolo agli Efesini... dovrebbero essere cose che diventano linguaggio famigliare per la nostra gente, per cui il riferimento al religioso dovrebbe quasi necessariamente attraversare queste pagine della Scrittura. Non c’è niente di feticistico, di meccanico in tutto questo... c’è una scelta pastorale. Sapete benissimo che la Scrittura non è tutta uguale ! La Parola, il Verbo di Dio ha un suo accento e quindi c’è una sillaba che è tonale e le altre che gli stanno intorno. Ci sono pagine di serie A, B e C. Per poterla leggere bene bisogna rendersi conto di queste sfumature diverse. Sono convinto che il capitolo 8 della lettera ai Romani è una delle pagine di serie A. 

Si lascia facilmente dividere in 5 parti:

1.  L’opera del Figlio obbediente al Padre (8,1-4)

2.  L’opera dello Spirito (8,3)
3.  La filiazione (8, 14-17)
4.  I tre gemiti o la buona secolarità cristiana  (8, 18-27)
5.  Gran finale (8, 28ss)
1.  Siamo passati dalla legge del peccato e della morte  alla legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù e tutto questo è reso possibile dal fatto che il Padre ha mandato il Figlio in una carne simile a quella del peccato in vista del peccato, condannando il peccato nella carne del Figlio. La meditazione di Paolo arriva a dire che fu costituito peccato, perché il peccatore potesse essere salvato e liberato. In vista del peccato ha condannato il peccato nella carne perché la giustizia della legge si adempisse in noi, cioè perché fossimo finalmente giustificati. Questa è la prima grande riflessione. Siamo sotto un’altra logica di relazione con Dio legislatore, non è più la logica dei precetti esterni : la legge del peccato e della morte. 

2.  E’ la legge dello Spirito che dà vita ! E qual è allora il lavoro dello Spirito che dà vita ? In che modo lo Spirito comunica questa vita ? Noi siamo sotto il dominio dello Spirito, ma questo dominio si realizza nella inabitazione. La chiesa d’Occidente da questo punto di vista ha da imparare molto dalla chiesa d’Oriente. I nostri fratelli orientali hanno ragioni da vendere quando ci rimproverano questa sordina che abbiamo messo su questa verità fondamentale. Lo Spirito di Dio abita in noi e se Cristo è in noi, il nostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo Spirito è vita a causa della giustificazione. Lo Spirito davanti a un corpo morto al peccato ridà la vita al corpo. E’ tutta la nostra umanità che viene intrisa di Spirito Santo. E’ tutta la nostra umanità che viene inabitata. Chissà che idea si fa la nostra gente del lavoro dello Spirito Santo? Qualche volta domando ai catechisti della Cresima : secondo voi che cosa fa lo Spirito Santo tutto il santo giorno? Perché quello che lui è o fa nella dimensione eterna dell’intimità divina... c’è un rischio di indiscrezione nella teologia! Ma lì sono a casa loro! Lo Spirito Santo quando viene fuori nella storia, cosa fa? Alla mia domanda si danno varie risposte: lo Spirito illumina! Giusto, anche l’Enel! I sette doni! Anche babbo natale! E’ possibile dire con una parola precisa o con un nome preciso cosa fa lo Spirito Santo tutto il santo giorno, dall’inizio della creazione fino ad oggi? Cosa sta facendo lo Spirito Santo in voi e in me? Ama! Anche la mamma! Sono tutte cose vere, ma credo che ci sia un modo di dire queste cose finalmente non con nomi comuni di cosa, ma con nome proprio. Lo Spirito è animato da un’insopprimibile tendenza incarnatoria. Seguendo il progetto del Padre che è quella del fare del figlio incarnato il cuore del mondo, che cosa dovrà fare lo Spirito Santo se non incarnare? Così ci appare emblematica la figura di Maria. Lo Spirito Santo ci mette nella comunione sempre più profonda con Cristo. Lo Spirito Santo è sigillo, è lo stampo.
3.  Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. Avete ricevuto uno Spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre. Lo Spirito attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. Il Figlio estende la sua filiazione per adozione. Non più schiavi per ricadere nella paura... Non una filiazione qualunque, non un modo di dire! S. Giovanni dice: Noi siamo chiamati figli di Dio e lo siamo in realtà. Non è un modo di dire! E’ una cosa che dovrebbe trasformare la realtà profonda della nostra vita, lo stile delle nostre relazioni, la nostra identità. Lo stile delle nostre relazioni ci rende consapevoli della nostra identità. Che relazioni hai con Dio? Che relazioni hai con il Figlio nel quale tu sei figlio? Che relazioni hai con lo Spirito Santo che ti ha cristificato, consegnandoti la filiazione del Padre? Che relazioni hai con Dio, che chiami Padre di Gesù e Padre nostro? 
4.  La quarta parte si può intitolare: tre gemiti o la buona secolarità cristiana. Se noi siamo figli di Dio, dimora dello Spirito Santo, orientati al Padre nella libertà di una relazione filiale, carica di riconoscenza, di gratitudine, di affetto, di simpatia con lui... se questo è vero, come dobbiamo allora affrontare le contraddizioni? Come mai ci troviamo ancora così spesso sballottati dalla sofferenza? E allora Paolo dice: lo Spirito di Dio partecipa alla sofferenza del creato, dell’umanità. Egli stesso geme. Lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi con gemiti inesprimibili e intercede per i credenti, secondo i disegni di Dio. Questa è una delle cose che andrebbe esplorata con molta delicatezza, ma dobbiamo abituarci a pensare a un Dio solidale con le nostre sofferenze, non a un Dio indifferente, che sta dall’altra parte del ponte e vede se ce la caviamo ad attraversare questo ponte sotto i tiri dei cecchini. Anche noi che, possediamo le primizie dello Spirito gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, cioè continuando ad assecondare nell’attesa che si compia la beata speranza, il lavoro dello Spirito che ci fa figli, perché siamo continuamente dentro questo momento di generazione (cfr 1Pt 1,23ss.). Come bimbi appena nati, fecondati da questo sperma divino che è il Vangelo, che ci viene comunicato.. Noi gemiamo, ma i gemiti dello Spirito che intercede per noi secondo i gemiti di Dio, sono il modello del nostro gemere, del nostro non essere ancora quello che abbiamo capito dobbiamo essere, sia per la nostra finitudine radicale, sia per i nostri peccati. I nostri peccati hanno reso stupido il mondo e allora tutta la creazione geme. Ecco i tre gemiti : i gemiti dello Spirito, i gemiti dei redenti e i gemiti della creazione. La creazione che dalla nostra stupidità è stata sottoposta alla schiavitù della corruzione, essa geme, ma noi lo sappiamo. Noi siamo la coscienza del creato! Il creato infraumano non ha coscienza. Su questo punto il cristianesimo deve essere pronto a fare delle lunghe e difficili battaglie culturali. Questo vitalismo che si sta diffondendo: per cui la carta dei diritti dei gatti... Essere noi coscienza viva di una realtà che da sola non ha coscienza. Dobbiamo sottolineare molto il valore unico, non comunicabile della persona umana. Siamo coscienza dei gemiti della creazione. La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio. Essa è stata sottomessa alla caducità, non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa. E nutre la speranza di essere lei pura liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Allora qual è il compito del credente che geme, cercando di sintonizzare il proprio gemito con i gemiti dello Spirito Santo ? Il suo compito è quello di far passare le sofferenze (i gemiti della creazione) dalla logica dell’agonia, che sbocca sulla morte alla logica del parto, che sbocca sulla vita. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto. Compito del credente inabitato dallo Spirito, diventato figlio di Dio, propaggine organica del corpo di Cristo, che è un unico corpo filiale, è quello di portare l’intera creazione a non scambiare i dolori del parto con i mal di pancia. La buona secolarità cristiana. Lo scopo della vita della chiesa è quello di far nascere un mondo nuovo, per cui il mio ministero sacerdotale, apostolico, per il quale io sono stato in qualche misura messo a parte, ha come scopo quello di far camminare dentro la storia dell’umanità e in questa creazione uomini e donne capaci da fare gli ostetrici, capaci di far nascere dalla sofferenza, che non è stata inventata da Dio, (per volere di colui che l’ha sottomessa è entrata nel mondo : non era dentro la logica della creazione), da questa sofferenza deve nascere la vita. Un compito immenso che i cristiani con mille difetti, con mille ritardi, con mille stupidate gravissime, nonostante tutto questo essi hanno continuato per venti secoli a svolgere. Entrare nella sofferenza della creazione per farla diventare una sofferenza che produca vita, che è esattamente il movimento pasquale di Gesù. Lui ha attirato su di sé tutte le sofferenze ; ha preso su di sé tutto il peccato del mondo (Agnus Dei qui tollit peccata mundi) : il verbo “togliere” ha un duplice significato : togliere e prendere su di sé. Ha preso su di sé tutto il peccato e tutte le conseguenze del peccato e le ha trasformate nella fonte zampillante per la vita eterna. Questo è il compito della Chiesa !
5.  Gran finale! E’ una delle pagine più cariche di lirismo di tutto il Nuovo Testamento. Paolo si abbandona a questo grido di fiducia: noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio. Tutto: le cose buone sono buone e le ricevi come un dono, le cose cattive sono buone, devono diventare buone perché sono i dolori del parto e questo è il tuo compito, sapendo addirittura che sei stato chiamato, che chiamato sei stato conosciuto, che conosciuto sei stato predestinato a essere conforme all’immagine del Figlio. E questo è il compito dello Spirito Santo: renderti conforme all’immagine del Figlio. Di nuovo chiamato sei stato giustificato, giustificato sei stato glorificato. E allora: di che cosa devi aver paura? Che cosa ti può separare dall’amore di Cristo? Nessuno e niente al di fuori della tua libertà ! Nessuna creatura ci può separare ! Queste creature sono dentro nella nostra vita, non sono soltanto delle vaghe ipotesi, perché le tribolazioni, i momenti di angoscia, i momenti in cui siamo perseguitati, i momenti in cui ci manca qualcosa di cui abbiamo una grande fame, i momenti di cui ci troviamo svergognati di fronte a qualche giudizio degli altri, i momenti in cui ci sentiamo realmente in pericolo, i momenti in cui siamo minacciati dalla violenza degli altri... sono il nostro pane quotidiano. Non è un discorso in teoria, pensato, queste cose sono reali, ma in tutte queste cose noi siamo supervittoriosi, in virtù di colui che ci ha amati, per cui tutto... né morte, né vita, né angeli, né principati, né presente né avvenire, né altezza, né profondità, né alcun altra creatura... niente ci può separare dall’amore di Dio in Cristo Gesù, nostro Signore. Assistiamo così al trionfo della speranza. Chi sta meglio di noi? Che futuro ha una chiesa fatta soprattutto di cristiani o di preti lamentosi, scoraggiati, alla ricerca sempre di chi è la colpa? Certo non siamo chiamati ad essere dei superficiali, perché tutte queste cose sono dentro la nostra esperienza, ma dentro a queste cose siamo chiamati a dare questa testimonianza: che niente ci può separare dall’amore di Cristo, e ci può mettere fuori gioco rispetto al lavoro dello Spirito Santo, e niente ci può togliere la gloriosa libertà dei figli di Dio, che questa creazione aspetta. Aspetta la manifestazione della libertà gloriosa dei figli di Dio, quella immagine nello specchio, quella luminosità, quel fulgore della gloria di Dio che splende sul volto di Cristo.
VII  Meditazione

Gli affetti dell’apostolo. So di toccare un tasto molto complesso e delicato, ma è un tasto importantissimo. Il grande capitale della mia voglia matta di amare e di essere amato dov’è investito? E’ un grandissimo capitale! Non stiamo parlando di una cosa periferica e accessoria, ma di una cosa che è assolutamente essenziale, non soltanto all’equilibrio, ma all’esercizio del nostro ministero, al servizio al regno, alla testimonianza all’Evangelo. Anche perché un certo investimento è quasi inevitabile ; quindi, se non lo investi tu dopo aver pensato e voluto e fatto discernimento sull’investimento, l’investimento va da qualche altra parte e meno male quando va sulla raccolta dei francobolli, sui canarini, sul costruire i muri, sulla soddisfazione del comandare, dell’esercitare il potere... perché poi quando va su altre cose è molto peggio! E succede ! E’ scientificamente dimostrato che una certa dipendenza dall’alcol ha le sue radici in 90 casi su  100 in  uno scompenso affettivo. E parliamo solo della bottiglia, perché poi quando ci si attacca ai bambini è un altro discorso! Negli USA alcune diocesi sono economicamente andate in ginocchio per il problema del risarcimento per i danni della pedofilia. La giurisprudenza anglosassone rende responsabile l’azienda, se non ha controllato... La castità personale è una spia del funzionamento di questo investimento, del funzionamento dell’intero circuito affettivo. Occorre essere casti per amore e per nessun’altra ragione. Se la spia si accende, non vado a svitare la lampadina. Qualche volta noi facciamo su noi stessi questa operazione. Questo è vero per tutti, non soltanto per chi è chiamato al celibato per il regno, e andrebbe insegnato a tutti. Ma oggi è difficilissimo insegnarlo perché la gente vive in un clima devastante. Non ho nessuna nostalgia del puritanesimo vero o presunto o della attitudine vagamente repressiva che poteva essere presente in larghe fasce della nostra pedagogia cattolica fino a qualche decennio fa, però mi sembra che abbiamo lasciato in molti casi un bel vuoto. Siamo anche imbarazzati e abbiamo l’impressione di andare con un cucchiaino sotto le cascate del Niagara a cercare di tirar su un po’ d’acqua. Eppure tanta incapacità di amare, di raggiungere il livello minimo indispensabile di un amore degno di questo nome secondo il modello unico che è Gesù Cristo, dipende da lì o è rivelata da questa spia lì. Bisogna andare a vedere dove sono le radici di questo blocco del circuito affettivo. Una deviazione pericolosissima, che vedremo ampiamente superata da Paolo, è quella di illuderci di poterci installare in un clima di calma piatta, che non è un buon segno! La nostra affettività è sempre un rischio, un’avventura impegnativa e rischiosa e dobbiamo saperla affrontare. La calma piatta è solo foriera di gravi tempeste; somiglia a una grande diga senza sbocchi, per cui io sto calmo e tutto il mio lavoro consiste nel continuare ad alzare la diga man mano che si accumulano energie dietro la diga, dopo di che a un certo punto si va oltre i parametri possibili del cemento armato e viene giù tutto. Bisogna correre invece il rischio di far defluire. Solo chi è capace di un amore serio, vero può permettersi il lusso di stare da solo! E viceversa: soltanto chi è capace di stare da solo è capace di amare veramente, perché altrimenti la ricerca dell’amato e dell’amante, sarà semplicemente la ricerca di una stampella, se non sono capace di stare in piedi da solo. C’è una solitudine benedetta, preziosa, che deve essere insegnata alla gente anche all’interno della esperienza della coppia, sponsale. Se non si è capaci di stare da soli il rischio che si corre è gravissimo. E c’è invece una solitudine malata, patologica, pericolosissima, perché non è la solitudine della fondazione ultima, nella consistenza della mia identità che subito mi fa scoprire la relazione, ma è la solitudine della chiusura e della gravitazione di tutto su me stesso. In fondo a questo tunnel della solitudine patologica c’è l’annientamento. Essere soli è come essere nessuno! 

Per parlare di questo argomento nel concreto dell’esperienza di Paolo, dico subito che è difficile trovare un testo riassuntivo, non perché questo tema sia assente, ma perché è distribuito con una sovrabbondanza sorprendente. E’ una delle componenti più evidenti di quel tanto di esperienza personale che traspare dalle lettere di Paolo. Paolo è certamente un passionale e ha anche il gusto retorico dell’esagerazione; ciò nonostante quello che resta è di grandissima ricchezza di significato. E allora cerchiamo di mettere in evidenza qualche aspetto di questo suo cuore apostolico. Con ogni probabilità le due lettere ai Tessalonicesi sono in assoluto i primi scritti del nuovo testamento. La prima ai Tessalonicesi potrebbe essere stata scritta nel 42 o 43 dopo Cristo. Questa lettera mostra all’evidenza, soprattutto nella parte centrale (1Tess 2-3,13), la relazione tra l’apostolo e la comunità, in termini che sono impressionanti, se noi li leggiamo con occhio vergine (non abituato). Voi fratelli sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata vana. Il nostro appello non è stato mosso da una volontà di inganno, né da torbidi motivi, né abbiamo usato frode alcuna, ma come Dio ci ha trovati degni di affidarci il Vangelo, così lo predichiamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio che prova i nostri cuori. Non parole di adulazione, non pensieri di cupidigia. Lo giuro! Paolo ogni tanto spara via qualche giuramento. Neppure ho cercato la gloria umana né da voi, né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo... Questo è tutto premessa per dire che il nostro rapporto con voi è stato rapporto di uno che è stato capace di stare in piedi da solo, per il suo rapporto con Gesù Cristo. non sono venuto da voi con cupidigia, perché avevo bisogno di essere coccolato, perché ho reso la mia disponibilità nei vostri confronti condizionata alla vostra risposta. Il nostro prete lì è bravo, ma si capisce che ha il suo interesse, si capisce che gli va bene chi lo coccola. Messo in chiaro questo, Paolo non si vergogna di descrivere come lui ha investito la sua capacità di amare nei confronti della comunità di Tessalonica. Siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature, così affezionati a voi avremmo desiderato darvi non solo il Vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita perché ci siete diventati cari. Provate a fermarvi su questi due versetti e a dire: E’ così per me lì dove sono? Voi ricordate fratelli la nostra fatica e il nostro travaglio, voi siete testimoni come è stato santo, giusto e irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti e sapete anche che coma fa un padre verso i propri figli abbiamo esortato ciascuno di voi, incoraggiandovi e scongiurandovi... una madre e un padre! Quanto a noi, dopo poco tempo che eravamo separati da voi di persona, ma non con il cuore, eravamo nell’impazienza di rivedere il vostro volto, tanto il nostro desiderio era vivo. Queste cose uno le dice soltanto se davvero è capace di amare con tutto se stesso, non un amore pensato, platonico... la voglia di rivedervi in faccia, l’essere contento di essere di nuovo a casa, come succederà per tutti noi dopo questi esercizi spirituali, il rivedere la nostra gente. Non soltanto la fanciullina adolescente che ci guarda, dicendo: che bravo il mio “don”...! Ma anche la vecchietta e l’adulto rompiscatole, queste facce che noi dobbiamo amare... Nell’impazienza di rivede il vostro volto, tanto il nostro desiderio era vivo! Chi infatti se non voi potrebbe essere la nostra speranza, la nostra gioia e la corona, di cui ci possiamo vantare davanti al Signore nostro Gesù nel momento della sua venuta. Siete voi la nostra gloria e la nostra gioia! Ha appena finito di dire che non gli interessa niente, cioè che non è condizionato il suo servizio e il suo amore per loro a questo ritorno, ma poi detto questo e vissuto questo, ha la libertà di dire che questo ritorno c’è e che gli fa un gran piacere, che è la sua gioia. Non potendo più resistere abbiamo deciso di restare soli ad Atene, abbiamo inviato Timoteo. E ora che è tornato Timoteo e ci ha portato il lieto annuncio della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci come noi lo siamo di vedere voi, ci sentiamo consolati fratelli a vostro riguardo di tutta l’angoscia e tribolazione in cui eravamo per la vostra fede. Ora sì, ci sentiamo rivivere se rimanete saldi nel Signore. Un temperamento affettivo scatenato, enfasi letteraria e poetica... fate tutti gli sconti... rimane molto! Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a voi per tutta la gioia che proviamo a causa vostra davanti al nostro Dio, noi che con viva insistenza, notte e  giorno, chiediamo di poter vedere il vostro volto e completare ciò che ancora manca alla vostra fede. Davanti a queste parole mettiamo l’aridità e la vuotezza di tanta nostra preghiera Siamo lì con tutti questi salmi che ci bruciano in mano... Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a voi per tutta la gioia che proviamo a causa vostra davanti al nostro Dio. Ma quando mai proviamo della gioia a causa della nostra gente, davanti a Dio? Spero che farete anche voi la benedizione delle case e la visita alle famiglie, io quando l’ho fatta venivo via con un grande, positivo stupore nel cuore, nel vedere quanto bene nascosto c’è in giro per il mondo. Quando quei giorni pregavo, la preghiera era diversa dal solito; mi si arricchiva dentro... questa percezione del Vangelo che funziona, che è vero, anche magari in gente che ha un rapporto saltuario con la chiesa. Voglia Dio stesso Padre nostro Signore nostro Gesù dirigere il nostro cammino verso di voi ! Il Signore poi vi faccia crescere e abbondare nell’amore vicendevole e verso tutti, come anche noi lo siamo verso di voi, per rendere saldi e irreprensibili i vostri cuori nella santità davanti a Dio Padre nostro al momento della venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi. 

Forse questo è uno di testi più ricchi, ma ve ne segnalo qualche altro: Fil 1,3-11. All’interno di questo ringraziamento, presente quasi in tutte le lettere. Ogni volta che io mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera... sentite la carica affettiva che c’è dentro a questa relazione? E’ giusto del resto che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore! Finche i nostri fedeli ce li terremo sulle spalle saremo schiacciati; solo se li porteremo nel cuore non li sentiremo più come un peso. E’ un percorso difficilissimo quello di portare dalle spalle al cuore. Dio mi è testimonio (ancora il giuramento) del profondo affetto che ho per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. Se uno non investe così la sua capacità di amare va in putrefazione. Domenica prossima quando celebrerete la Messa consentitevi una distrazione: guardate giù dall’altare mentre state recitando la preghiera eucaristica e fatevi venire in mente queste parole di Paolo: Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi! Domandatevi davanti a Dio se ciò è vero, se potreste dire questa frase  ad alta voce, senza arrossire. 

Un altro testo: Gal 4,19-20. Partiamo dal versetto 15. Forse Paolo era trafitto da una seria malattia agli occhi... Vi sareste cavati anche gli occhi per darmeli. Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? I falsi apostoli si danno premura per voi, ma non onestamente, vogliono mettermi fuori, perché mostriate zelo per loro. E’ bello invece essere circondati di premure nel bene sempre e non solo quando io mi trovo presso di voi, figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finchè non sia formato Cristo in voi! I dolori del parto che abbiamo visto nella creazione sono ripensati dall’apostolo come parte della propria esperienza di maternità nei confronti della comunità. Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore, finchè non sia formato Cristo in voi! 

E ancora 2Cor 2,4: Vi ho scritto in un momento di grande afflizione, col cuore angosciato, tra molte lacrime. Il nostro rischio è quello di diventare dei funzionari a settici. Non mi devo sbilanciare troppo dal punto di vista affettivo. Non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l’affetto immenso che ho per voi. Per farvelo conoscere. Voglio che lo sappiate che vi voglio bene! Non è necessario esprimerlo così, perché chi si trovasse in una particolare, casuale sintonia di temperamento con Paolo può anche arrivare a... ma chi avesse un temperamento diverso non è necessario che lo esprima così, quello che è necessario è che la sostanza sia così e la gente capisce! Su questo ha un naso che sente da lontano.

E ancora in 2Cor 11,2.11.28. Al versetto 11 c’è un altro giuramento. E’ interessante che siccome questa è una cosa molto intima e personale, Paolo senta continuamente il bisogno di chiamare Dio a testimone; tanto gli sta a cuore! Dare consistenza, dar valore probante quando esprime la propria affettività. Questo, perché? Forse non vi amo? Lo sa Dio! Il dubbio che poteva venire alla comunità perché lui aveva detto : No, io non voglio da Corinto neanche una lira! A quelli di Filippi, dice, mi avete mandato un po’ di soldi e ve ne ringrazio! Questi di Corinto: società opulenta, prostitute dappertutto... in quel contesto neanche una lira! Trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno non sono stato di aggravio a nessuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. Così farò in avvenire com’è vero che c’è la verità di Cristo in me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia e questo perché? forse non vi amo? Lo sa Dio! 

2Cor 11,2: Provo per voi (è spudorato a esprimere la sua affettività) una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo per presentarvi quale vergine casta a Cristo. Qui Paolo legge se stesso e anche il suo ministero e legge anche il suo affetto per i discepoli nel quadro di un referente empirico, cioè di un esempio concreto, che per la gente che ascoltava le sue parole era molto chiaro... Ciò lo potete trovare descritto in maniera più precisa nel capitolo 3 del Vangelo di Giovanni, l’ultima testimonianza di Giovanni. Il quadro a cui mi riferisco è quello dell’amico dello sposo, che era un ruolo abbastanza importante e delicatissimo. L’amico dello sposo era quello che organizzava tutto, che si dava un gran daffare; e proprio perché era amico dello sposo entrava in una relazione anche di particolare amicizia e di familiarità con la sposa. Ma la sua gioia non era di possedere la sposa - che sarebbe stata una cosa ben turpe, essendo amico dello sposo ed essendo lì proprio in quanto tale accanto alla sposa - ma era quella di sentire la voce dello sposo che finalmente arrivava. Tutto questo l’ho fatto per presentare questa fanciulla come vergine casta a un unico sposo che è Cristo. Questa fanciulla è la comunità. Bisogna che lui cresca e che io diminuisca . Allora è proprio perché amico dello sposo e perché lo sposo sta per sposare la sposa che la sposa diventa amabile, in presa diretta molte volte verrebbe da dire: io quella lì ma neanche dipinto sul muro !

Questa comunità qui così sgangherata, superstiziosa, ignorante... fino a quando la sopporterò. Ma Gesù è andato a morire per loro! Tu sei amico di Gesù, e allora ti devi dare da fare come Ezechiele nel capitolo 16; la trovi come un semiaborto nel suo sangue e devi dire: vivi e la devi lavare, nutrire, vestire, renderla bella e pronta per lo sposo... si prostituisce e adesso bisognerà cercare di tirarla via dalla strada. L’amico dello sposo! Provate a riflettere su questa cosa qui! Esiste nella testimonianza che Paolo ci da del suo cuore anche un secondo specifico filone della sua affettività, che non è indirizzato alla comunità di cui lui si sente padre e madre, amico dello sposo, servo per amore di Gesù, ma che è indirizzato a delle persone concrete. Basterebbe vedere la carica di affetto che c’è in quella specie di elenco telefonico, che è il capitolo 16 della lettera ai Romani. Sapete bene che Paolo scrive ad una comunità che non ha ancora visitato, eppure è piena di amici, di collaboratori, di persone nei confronti delle quali lui è carico di molta gratitudine, perché hanno rischiato la vita per lui, per il Vangelo, perché sono suoi collaboratori fin dalla prima ora, perché sono evangelizzatori e apostoli anche prima di me. Provate ad andare a leggere la 2Tm 1, che si tratti di una lettera di Paolo a Timoteo: ringrazio Dio per essere pieno di gioia nel rivederti. Alla faccia delle amicizie particolari ! Non possiamo vivere senza amicizie particolari. Mi ricordo sempre di te, notte e giorno. Uno scrive così ad un amico vero! Chiediti che cosa investi in queste amicizie? come le vivi? Con quale slancio e insieme con quale libertà ? Il nostro celibato non è fatto per la solitudine nel senso negativo del termine, ma è fatto per raffinare la nostra capacità di amicizia, per spendere la nostra affettività soprattutto nella lunghezza d’onda dell’amicizia e della paternità spirituale, che da essa deriva. Se non è fecondata nell’amicizia la paternità spirituale va a farsi benedire. Fai un elenco delle tue amicizie ! Pensate quasi tutte le lettere di Paolo sono firmate insieme. Paolo è capace di stare da solo, ma gli dispiace. Tutti mi hanno abbandonato, comunque il Signore mi è stato vicino, ma tu vieni presto e porta Marco con te. Questo tema del celibato non si risolve a colpi di accetta, ma è un lavoro di ricamo! 

VIII  Meditazione

Scrutami Signore e mettimi alla prova. Questa domanda potrebbe suonare un po’ spavalda e presuntuosa. E’ un po’ petrina prima della conversione. Signore non avere paura ci sono qua io! La seconda vocazione per rimanere preti. Per diventare preti ci vogliono due vocazioni. La differenza tra la prima e la seconda vocazione è che la prima è prima e la seconda è dopo, dopo che il Signore scopre le carte.Il bello è che noi rischiamo di cominciare a mollare, nella nostra vita spirituale e nella nostra corsa dietro ai comandamenti di Dio, e cominciamo a costruire uscite di sicurezza in tutte le direzioni, proprio lì dove dovrebbe cominciare il bello, lì dove la vita diventa più vera e approfondisce la sua verità. E’ in questo senso che si può parlare di seconda vocazione. S. Benedetto dice come deve essere trattato il postulante che si presenta al monastero, mentre quando si presente un ospite l’abate per primo deve correre, prostrarsi, preparare una cena, perché l’ospite è come Gesù. Quando arriva un poveretto che chiede di entrare in monastero, viene lasciato qualche giorno fuori e poi gli si spiega tutte le cose dure e aspre per andare verso Dio e si veda se è pronto agli obbrobri. Pastorale vocazionale.

Il passaggio dalla prima alla seconda vocazione è il passaggio dall’autorealizzazione all’autotrascendimento, il passaggio dal mio ideale alla seduzione di Dio. Mi hai sedotto e io mi sono lasciato sedurre. Come avviene questo passaggio ? Nella prima tappa della nostra vocazione, non abbiamo ancora fatto l’esperienza dell’impossibilità umana e naturale in cui siamo di vivere in accordo con il Vangelo. Durante la giovinezza vi è come una corrispondenza tra la generosità propria al temperamento, propria di questa età e la chiamata di Gesù a lasciare tutto per seguirlo e la pedagogia divina del Maestro che chiama contribuisce a mantenerci per un po’ nell’illusione provvisoria, senza la quale forse nessuno avrebbe il coraggio di lasciare tutto per seguire Gesù e portare la sua croce. Il Signore avrebbe fatto un pessimo servizio a dirci tutto chiaramente fin dall’inizio. Senza contare che in questo periodo di gioventù, le esigenze della santità ci appaiono soprattutto sotto il loro aspetto sensibile, sotto il loro aspetto naturale di realizzazione. La povertà per esempio ci apparirà come una spoliazione materiale, saremo anzi esigenti in questo campo, per molti sarà un bisogno sensibile, la cui soddisfazione procurerà loro una vera gioia. Gesù ci dilata il cuore in questo senso ed è proprio questo che Lui vuole da colui che inizia, è tutto molto sano, non è un illusione. D’altra parte abbiamo delle idee molto personali al riguardo, perché è difficile non averne quando si è giovani, perché delle aspirazioni naturali e spontanee ci spingono ad essere poveri in questo o quel modo. La povertà materiale non ci fa paura, così lo slancio dell’obbedienza, della castità della preghiera prolungata. Ora con il tempo e con la grazia di Dio a poco a poco insensibilmente tutto cambia. Entriamo progressivamente in una fase nuova della nostra vita scoprendo a nostre spese che le esigenze della nostra vita a cui siamo chiamati sono impossibili. E qui si aprono due strade diverse, ma entrambe che conducono direttamente al cimitero della vita spirituale, da un lato lo scoraggiamento e dall’altro l’accettazione semicosciente della mediocrità.

La prima chiamata di Gesù ci ha separati dalle cose possedute: da un mestiere, da un avvenire umano, dalla famiglia, dalla casa come Gesù ha improvvisamente strappati Pietro Giacomo Giovanni al loro battello, agli strumenti di pesca, ai loro compagni, alle loro famiglie; come ha strappato Matteo al suo banco e ai suoi amici nell’ultimo festino; poi vi è stata la nobiltà esaltante della prima scoperta di Gesù: un sincero desiderio di amarlo, nato da un moto di simpatia per lui, una formazione progressiva attraverso il suo insegnamento, l’esperienza di un regno di Dio diverso da quello che avevamo immaginato, e infine la prova della passione con le sue conseguenze, lo scoraggiamento, la paura, la fuga davanti alla croce nuda e insanguinata e forse come anche per Pietro la triplice caduta. Allora risuona la seconda chiamata di Gesù in piedi sulle rive del lago, mentre i discepoli erano quasi ripresi dal gusto dell’attività di prima. Io vado a pescare disse Pietro, e gli altri dissero veniamo anche noi. 

Invece di celebrare l’Eucarestia e di viverla, diciamo la messa. Il guaio è che in questo modo arrivati alla seconda vocazione, che è quella decisiva, completante la bellezza che non va disconosciuta, ma è comunque limitata della prima. Il rischio è che invece molti si fermino alla soglia o a un passo indietro rispetto alla soglia. Il rischio è che quindi l’amor proprio sia ancora la ragione della tua vita. Finchè avrai la certezza sentita e umana un po’ soddisfatta della utilità della tua vocazione in modo diverso che per mezzo della fede pura, vi sono molte probabilità che il tuo amor proprio sia ancora la ragione della tua vita.

Questa è una questione di vita o di morte, perché l’alternativa alla risposta adeguata alla seconda vocazione è o il vivere continuamente di scoraggiamento in scoraggiamento, cercando poi uscite di sicurezza, alibi compensativi, surrogati di qualsiasi tipo, oppure il ritrovare la pace ,la quiete e l’equilibrio interiore, stabilendosi nell’aurea mediocritas, in una dorata mediocrità. Questo problema, secondo me potrebbe essere affrontato anche confrontandoci con il cuore di Paolo, nei contrasti ,nelle fatiche, nelle sofferenze, nelle difficoltà che egli incontra proprio in quanto Apostolo. Un luogo particolarmente ricco per esaminare questo aspetto della vita di Paolo, è la seconda lettera ai Corinti (2Cor,11.4.6).

Cominciamo dal capitolo 11, perché c’è la memoria del passato; Paolo spesso dice né il presente, né l’avvenire...rischia di non usare i tre momenti,passato, presente, futuro.

Qui nel capitolo 11 della 2Cor, Paolo va con la memoria al proprio passato e dal passato egli raccoglie le cose che ha speso, presenta il conto, non a Dio certamente, ma nella polemica con i falsi apostoli. Allora ci permette di dare un’occhiata alla memoria che lui ha di quello che gli è successo.

Dal versetto 21b al versetto 10 del capitolo 12, quello in cui qualcuno osa vantarsi,lo dico da stolto, oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io. Sono Israeliti? Anch’io. Sono stirpe di Abramo? Anch’io. Sono ministri di Cristo, ammesso e non concesso, sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro. Molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo i morte, 5 volte dai giudei ho ricevuto i 39 colpi, tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, 3 volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balia delle onde, viaggi innumerevoli, i pericoli dei fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli, fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete frequenti digiuni, freddo e nudità e oltre a tutto questo il mio assillo quotidiano la preoccupazione per tutte le chiese. E’ un quadro impegnativo ! E dopo aver fatto questa bella lista delle fatiche e guai che gli sono capitati nella sua vita di ministro, dice verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore : conosco un uomo in Cristo che fu rapito fino al terzo cielo, so che quest’uomo fu rapito in paradiso, udì parole indicibili, che non è lecito ad alcuno pronunziare, di Lui mi vanterò ;di me stesso non mi vanterò fuorchè delle mie debolezze. Se volessi vantarmi non sarei insensato, perché direi solo la verità, ma evito di farlo perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede e sente da me. Perché non montassi in superbia, per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana, incaricato di schiaffeggiarmi ,perché io non vada in superbia ;a causa di questo per ben 3 volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me ed egli mi ha detto ti basta la mia grazia, la mia potenza si manifesta pienamente nella debolezza, mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo; perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo . Quando sono debole è allora che sono forte !

Quest’accenno all’esperienza mistica, mi fa venire in mente che noi dovremmo chiederla, dovremmo essere uomini che in qualche misura hanno fatto una esperienza diretta del Signore. Che nella propria  scorta di passato di esperienza, nel proprio zaino personale, hanno un po’ di esperienza diretta e ineffabile del Signore. Non ce ne vantiamo , ma è indispensabile poter riandare nella vita e poter dire “io l’ho provato, io l’ho sentito”. La dimensione mistica della vita non è riservata ai mistici straordinari, ma è una dimensione che dovrebbe essere normale nella vita di un credente, che poi è l’esperienza della grazia più o meno esplicita, più o meno profonda, sensibile, ma è l’esperienza di questa preveniente gratuità della tenerezza e dell’amore di Dio per me.

Come si fa a descrivere un colore ad un cieco ? Ma ciò che costituisce il vanto dell’apostolo è la sua fragilità, la sua debolezza, perché allora che sono forte, cioè quando ho finalmente capito che non è la mia potenza, che sostiene la mia vocazione, ma che è la sua potenza; allora finalmente divento un testimone della grazia, altrimenti rischio sempre di diventare testimone di me stesso, e non salvo io, ma la grazia di Dio attraverso la mia debolezza, così possiamo risalire allora al capitolo IV della 2Cor v.7: noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria, viene da Dio e non da noi.
Allora, se quando la seconda chiamata ci raggiunge noi la rifiutiamo per riadattarci o allo scoraggiamento con uscite di sicurezza, o alla mediocrità non passa niente, la nostra vita diventa assolutamente sterile, è una specie di castrazione spirituale, non fecondi più nessuno, non nasce più nulla. Questo passaggio dalla prima alla seconda vocazione si ripete tante volte nella vita ed è in po’ sempre in atto e rimane sempre un po’ della prima vocazione grazie a Dio, di questo entusiasmo, di questa spinta, di questo slancio, di questo dire : dai ce la faccio, poi ce ne è sempre di quell’altro in una vita normale, ci sono momenti più dell’uno o dell’altro, ma è da considerare come un processo sempre in atto, non come una cosa che succede una volta in vita e poi si archivia e si fa altro. Allora se invece quando arriva la chiarificazione della seconda vocazione io accetto di entrare nella logica di un vaso che porta in se qualcosa che non viene da Lui, mi metto nella condizione di chi lascia fare alla potenza di Dio e del suo Spirito e si tira da parte, allora finalmente il regno di Dio si espande. Andate voi con la vostra esperienza personale anche di tipo pastorale apostolico, a rivedere questa cosa dentro nel concreto della vita, nel come uno accoglie i genitori dei bimbi della prima comunione, del come uno si siede in confessionale e tratta il penitente, di come uno fa la predica, di come uno tratta i confratelli, di come uno mantiene un rapporto schietto, onesto libero e dignitoso con il suo Vescovo.

E nel seguito di questo brano della seconda Cor 4, Paolo dice che le contraddizioni in cui noi viviamo, non arrivano mai a farci fuori, a finirci. Tribolati da ogni parte, ma non schiacciati, sconvolti ma non disperati. Perseguitati, ma non abbandonati. Colpiti, ma non uccisi. Portando sempre dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo, sempre infatti noi che siamo vivi veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale di modo che in noi  opera la morte, in voi la vita.

Ecco perché io sopporto tutte queste cose, le tribolazioni, gli sconvolgimenti, le persecuzioni, i colpi. Quando succede questo nella mia vita, comincio a mettere fuori il cartello “non gioco più !”

Quando è il momento buono. Non che uno debba andare a cercare apposta questo cose. Vengono da sé, non vi preoccupate... ma non mi finiscono, ma non mi fanno fuori. Se noi le viviamo con il dono della fede, nell’orizzonte della speranza e nella forza trasformante della carità pastorale, queste contraddizioni sono segno della grazia di Dio e moltiplicano allora l’inno di ringraziamento che sale dalla chiesa per la gloria del suo nome. Tutto infatti è per voi (versetto 15), perché la grazia ancora più abbondante ad opera di un maggior numero,moltiplichi l’inno di lode alla gloria di _Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno ;è infatti il  momentaneo e leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria... Ovviamente queste ultime parole potrebbero essere una facile scorciatoia consolatoria per i sofferenti... poi vedrai  in paradiso, caro mio !... mica vero, non è automatico ! Quanto più soffri tanta più gloria, ma solo se soffri nella fede! Fede della quale spesso solo Dio sa, della quale non giudicare mai tu, però solo se soffri nella fede. Che bella espressione di Luca 22 dove Gesù dice durante l’ultima cena : voi siete coloro che hanno perseverato nelle “mie” prove ! E’ quella la perseveranza nelle prove che ci procura una misura smisurata ed eterna di gloria. Se invece di essere le prove di Gesù sono le mie prove, servono soltanto alla formula 1 ! In altri termini e lo dice subito dopo Paolo ...continuando a leggere... “perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili ,le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili sono eterne. Le cose che contano le vedono gli occhi del cuore, noi vediamo le cose invisibili”... come se vedesse l’invisibile si diceva di Mosè (Ebrei 11)... per fede lasciò l’Egitto senza temere l’ira del re, rimase infatti saldo come se vedesse l’invisibile... le cose importanti... Considerate la tristezza di un mondo per il quale  lo stesso concetto di verità è estenuato fino al punto da identificarla nel suo vertice massimo con la verità matematica o con la verità scientifica o peggio tecnologica, cioè con la verità di ciò che io posso riprodurre in laboratorio o costruire in officina. La tristezza della chiusura nell’empirico. L’Europa da 5 secoli a questa parte è sballottata da una parte all’altra tra razionalismo ed empirismo. E a pensarci bene la differenza è semplicemente tra la geometria da una parte e la fisica dall’altra. Il razionalismo che pretende di incapsulare il mondo nel sistema delle verità è come la geometria euclidea, e l’empirismo pretende di incapsulare la verità nelle cose che tocco e che vedo. I primi sono entusiasmanti, meravigliosi giochi mentali, che possono darti anche degli strumenti per guardare la realtà, ma sono solo strumenti, e invece ci si incapsula dentro l’universo. Dall’altra parte di questi giochini mentali c’è il toccare con mano.... dopo di che come fa uno a dire “io sono la verità ?” E’ matto ! perché Gesù non è deducibile da alcuna parte, ne è una qualcosa che si tocca con mano... Le  cose  invisibili sono quelle che contano di più, sono le cose veramente importanti e le cose invisibili non sono le cose astratte, ma sono cose estremamente concrete. La persona che io ho davanti, che io amo, non è quella cosa che io tocco, ma è qualcosa di invisibile in quanto tale, la vedo con gli occhi del cuore.

Veniamo all’ultimo brano 2 Cor 6, qui la presenza della contraddizione e della fatica apostolica è vista soprattutto nella contrapposizione da parte della mentalità corrente.

La mentalità di questo mondo pagano, non toccato o che non si è lasciato toccare dal discorso del Regno si contrappone frontalmente a noi, ma noi affrontiamo questo che ci umilia, che ci mette in mille difficoltà, ma con la certezza che il mondo ha torto e noi abbiamo ragione. Tutto questo viene da Dio che ci ha riconciliati con se mediante Cristo ed ha affidato a noi il ministero della riconciliazione, è una chiamata alla pace, al perdono ,non imputando agli uomini le loro colpe, ma affidando a noi la parola della riconciliazione fungiamo da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro, supplicando : lasciatevi riconciliare con Dio. Adesso è il  momento favorevole, adesso è il giorno della salvezza e allora qual è la nostra responsabilità nei confronti del ministero? Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno perché non venga biasimato il nostro ministero. Per quanto ci riguarda noi sappiamo che sarà biasimato, che ce ne diranno di tutti i colori, che non ci capiranno, che equivocheranno continuamente, ma comunque da parte nostra non dobbiamo dare a nessuno motivi adeguati per disprezzare  o  biasimare il nostro ministero; quindi ci vuole molta fermezza nelle tribolazioni. Quello che si chiede ad un buon amministratore (Lc 12,43) è anzitutto che sia fedele, non che sia particolarmente brillante : ma a colui che viene messo a capo della servitù per dare a suo tempo il cibo. Ad un buon amministratore si chiede molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie... Molta fermezza! Tutto questo dovrebbe diventare criterio di verifica nel discernimento vocazionale... Quello lì è fermo o basta un nulla perché vada in crisi, si terrorizzi? Poi il guaio è che viene biasimato il ministero! E nessuno di noi ha la scorta, è impossibile...quando gli Apostoli l’hanno detto a Gesù “allora è impossibile”. Gesù ha risposto loro “certo a voi è impossibile, ma non a me né a Dio”...e allora lasciati fare, la fermezza viene da lui e non da te, dalla sua fedeltà e non dalla tua, e poi in positivo dopo aver detto : necessità, angosce, percosse, prigioni, tumulti, fatiche, veglie e digiuni, dice : con purezza, con sapienza, con pazienza, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parole di verità, con la potenza di Dio, con le armi della giustizia a destra e a sinistra; le nostre armi sono il portare la giustificazione, l’offrire la salvezza, nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. E’ qui che a lui viene in mente quanta cattiva fama e quanto disonore dobbiamo essere pronti a sopportare... Che si dica ciò che si vuole io so chi sono. Ritenuti impostori eppure siamo veritieri, sconosciuti eppure siamo notissimi,  moribondi eppure viviamo, puniti ma non messi a morte, afflitti, ma sempre lieti, poveri ma facciamo ricchi molti, gente che non ha nulla ma invece possediamo tutto... La capacità di mantenere l’umile fierezza della nostra identità di figli di Dio. Con molta fermezza nei guai di ogni genere, con un buon apparato di atteggiamenti virtuosi (es. pazienza, attitudine normale di benevolenza, uomini saggi (la sapienza), e con la capacità di capovolgere il giudizio negativo del quale siamo stati fatti oggetto in maniera più o meno esplicita dalla mentalità pagana che ci circonda e che è oggi molto più facilmente percepibile di quanto non lo fosse cinquanta anni fa.

IX  Meditazione

Testamento pastorale di Paolo (Atti 20). Paolo aveva deciso di passare al largo di Efeso per evitare di subire ritardi nella provincia di Asia. Gli premeva di essere a Gerusalemme, se possibile, per il giorno di Pentecoste. Da Mileto mandò subito a chiamare ad Efeso gli anziani della chiesa. Quando essi giunsero, disse loro : “Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo ; ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi hanno procurato le insidie dei giudei. Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirmi in pubblico e nelle vostre casa scongiurando giudei e greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore nostro Gesù. Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà ; so soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purchè conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù : di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio. Ecco ora so che non vedrete più il mio volto, voi tutti, tra i quali sono passato annunziando il regno di Dio ; per questo dichiaro solennemente oggi davanti a voi che io sono senza colpa riguardo a coloro che si perdessero, perché non mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la chiesa di Dio che egli si è acquistata con il suo sangue. Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge. Perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni ad insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé; per questo vigilate ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. Ed ora vi affido al Signore e alla Parola della sua grazia, che ha il potere di edificare e di concedere l’eredità con tutti i santificati. Non ho desiderato né argento, né oro, né la veste di ciascuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù che disse : vi è più gioia nel dare che nel ricevere. Detto questo, s’inginocchiò con tutti loro e pregò ; tutti scoppiarono in un gran pianto, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto e lo accompagnavano fino alla nave”. 

Questa pagina è di una potenza e di una ricchezza di contenuti, difficilmente governabili. E’ necessario riprendere questa pagina molto spesso. In essa ci sono delle vibrazioni molto profonde per quanto riguarda il cuore di un apostolo, il cuore di Paolo. Abbiamo una cornice narrativa, che sarebbe più ampia. Sappiamo che Paolo è ormai avanti nella sua esperienza apostolica. Ha già fatto tre viaggi apostolici, è avanti negli anni, ne ha passate di tutti i colori, e lo Spirito Santo preme in lui verso la decisione di arrivare a Gerusalemme e vuole arrivarci entro Pentecoste e allora gira al largo da Efeso : si conosce bene, sa che se va ad Efeso, ripartire di là sarà dura e allora è determinato e deciso... però non vuole perdere l’occasione di un saluto solenne agli anziani (almeno al consiglio pastorale) e allora li fa venire. E’ una bella passeggiata da Efeso a Mileto! Almeno per lui sarà più facile partire e per loro sarà più difficile trattenerlo. E lui vuole quest’incontro. Non è un incontro casuale! E’ nel suo progetto incontrare i suoi amici e poi la cornice narrativa si chiude dopo l’episodio commovente, per cui detto questo, s’inginocchia e prega. E poi c’è un gran pianto generale. Nessuno ha troppo pudore dei propri sentimenti. All’interno di questa cornice narrativa penso che si possa abbastanza facilmente scandire il discorso, questo testamento pastorale, in 4 parti, che si lasciano facilmente individuare, perché ciascuna delle 4 parti termina con una esortazione. Quindi ci sono 4 esortazioni. (vv. 21,28,31,35). Ciascuno di questi versetti contiene una espressione esortativa. Questo ci fa subito riflettere sul fatto che, pur carica di affetto, di memoria, di centramento su di sé, questa omelia è tutta orientata a esortare. Pur mettendosi per questo momento al centro dell’attenzione, Paolo conduce il discorso verso l’esortazione, ben 4 volte ! E il contenuto di queste 4 parti potrebbe essere così scandito : 

· la prima riguarda il passato (Atti 20,18b-21)

· la seconda, il presente (Atti 20,22-28)
· la terza riguarda il futuro (Atti 20,29-31)
· l’addio finale (Atti 32-35)
E’ un discorso abbastanza strutturato. C’è un lavoro redazionale, un’opera letteraria raffinatissima. Non si tratta di un’opera buttata lì. Si individua una struttura : il che vuol dire che questo discorso è diventato oggetto di grande meditazione, di ripetuta rivisitazione da parte della comunità cristiana di Efeso o anche da parte dei compagni di viaggio di Paolo... Un discorso sul quale la memoria apostolica si è impegnata a fondo. Ogni parola acquista un suo peso, un significato molto grande.

1.  Il passato. Una bella domanda da rivolgere ciascuno a se stesso potrebbe essere questa: cosa c’è nella mia memoria? Quando mi riferisco al mio passato che cosa emerge? Cosa si è sedimentato di più del mio passato? Sapete che noi, risvegliati dai maestri del sospetto, sappiamo di avere una memoria sovraccarica e pluristratificata. C’è il nostro Edipo, ci sono i condizionamenti della struttura sociale-economica in cui siamo vissuti, c’è il capovolgimento dei valori, di questo cristianesimo esangue e rinunciatario... ci sono tante cose dentro la nostra memoria ! Ma la memoria di un credente, di un apostolo che cosa va a cercare, cosa mette in evidenza? Per tutto questo tempo fino ad oggi ? E la seconda domanda potrebbe essere questa riguardo al passato : chi mi conosce nella mia storia? Paolo per ben tre volte ripete : “Voi sapete !” Quindi Paolo si è fatto conoscere, certo per quanto è utile e opportuno. Questo per dire che se noi ci dovessimo abbandonare soltanto al ruolo e alla relazione funzionale, il rischio è che non funzioni niente, perché il cristianesimo non si trasmette attraverso mediazioni asettiche, ma da persona a persona. Non è sufficiente offrire buone prestazioni rituali o saggi consigli morali o buone organizzazioni ecclesiastiche o di dopo-lavoro religioso. Se non c’è l’incontro con la persona di Gesù, se non c’è la relazione nuova, l’identità cristiana non scatta. E la relazione con Gesù non è mai immediata e diretta nel suo insieme. La relazione con Gesù in genere passa attraverso la relazione con i suoi amici. Se non siamo convinti di questo la chiesa ci apparirà sempre come una sovrastruttura un po’ inquietante, se non addirittura ingombrante o fastidiosa. Cristo sì, la chiesa no ! Perché molte persone vedono nella chiesa soltanto il ruolo, o per colpa loro o per colpa d’altri. La chiesa è questa realtà umana, fatta di nuove relazioni personali.  Chi sa di me e che cosa sa di me? E non devo pesare su tutti con le mie paturnie, le mie difficoltà... ma devo dare una testimonianza personale. Sapeste com’è liberante per la nostra gente sapere che anche noi abbiamo le nostre fatiche a credere! Sapeste com’è convincente il fatto di vederci attraversare una relazione difficile con il Signore e proprio per questo appassionante e significativo. Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo. Che cosa emerge nella memoria di Paolo? Che fa appello ad una relazione interpersonale reale, nella quale gli altri hanno saputo che cosa si muoveva dentro di lui. Cosa emerge? Ho servito il Signore. La struttura fondamentale della sua identità è stata questa: “Noi non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù come Signore. Quanto a noi vostri servi per amore di Gesù”. “Paolo, servo del Signore” (Rom 1,1): questo gli interessa. “E ho servito il Signore con tutta umiltà”, cioè il sentimento di essere un poveretto. Essere una persona disarmata, sa di essere una persona semplice, senza pretese. Siamo servi “inutili” (Lc 17), cioè siamo servi ordinari, non abbiamo accumulato meriti per voi. Questa è l’umiltà, non il disprezzo di sé. Preferisco Rom 12: “Ciascuno abbia di sé la stima giusta, secondo la misura di fede che ha ricevuto”. Se uno si conosce non ha motivi per gonfiarsi! “Tra le lacrime e tra le prove”: la vita non è rose e fiori, il rapporto con Dio è un dramma, non è una commedia e quindi bisogna essere pronti ad affrontarlo e non meravigliarsi quando ci sono lacrime (prove interiori) e prove (difficoltà esterne). In tutto questo non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile. La fedeltà che vuol dire: tenere fronte, non farsi alibi per tagliare la corda! Il criterio che ha guidato la mia vita è la ricerca dell’utilità della comunità, in riferimento a un determinato contenuto. Importante è che mio figlio stia in un ambiente sano ; lo iscrivo al catechismo, perché male non fa. Non è questa l’utilità di cui ci possiamo accontentare, l’utilità sta nel fatto che ci si converta a Dio e si creda in Gesù come Signore. Questi alcuni tratti della memoria “caricata” dell’apostolo.

2.  Passiamo al presente. Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito... lo Spirito Santo protagonista del presente del cristiano. E’ lo Spirito che mi attesta, che mi avverte, mi sintonizzo sul quel canale lì. A lungo andare se non siamo attenti alla sintonia, le trasmissioni che hanno il segnale più forte sono altre ! Non necessariamente quelle cattive o turpi : quelle le riconosciamo! Ma semplicemente sensate, intelligenti, di buon senso, prudenti, ragionevoli e pagane. La mia autocoscienza presente da che cosa è abitata? Quante volte lo Spirito Santo va in naftalina! Lo Spirito mi avvince, lo Spirito mi attesta. La presenza dell’apostolo continuamente legata allo Spirito di Gesù. Noi ragioniamo con il pensiero di Gesù (1Cor 3). L’ambito nel quale ragiono è quello lì, perché soltanto chi mette su casa nella mia Parola sarà veramente mio discepolo e la verità lo farà libero. Soltanto chi si trova nella mia Parola, cioè nell’espressione del mio pensiero, non tanto un rimanere fedeli, come se la Parola fosse una specie di istruzione e di ordine di servizio ; è un abitare nella Parola, che ci dà il pensiero del Signore. L’altra cosa che abita il presente di Paolo è la coscienza della assoluta libertà. Questo è un tema assolutamente caro a lui, che lo riprenderà alla fine di questo discorso nell’addio, ma fin da qui lo mette subito in evidenza. Non ho avuto nessun interesse, non mi sono legato a nessuna ricerca di merito. La mia vita non merita niente, anche se continuo a sperimentare la mia parte di catene e di tribolazioni. La mia vita non merita nulla. L’unica cosa che mi interessa è dire agli uomini che Dio li ama gratuitamente. Il mio compito è quello di annunciare l’amore gratuito di Dio. E’ bello fermarsi spesso davanti al Signore e dire: cosa mi interessa? che cosa mi appassiona? Tanto che tutto il resto diventa indifferente, ma l’indifferenza ignaziana non è buddismo, cioè rinuncia ad avere qualsiasi tipo di passione, di slancio o di squilibrio, è l’indifferenza di tutto il resto rispetto ad un unica passione dominante. L’indifferenza cristiana. Cosa mi interessa davvero? Cosa tende a mobilitare le mie forze? So che non vedrete più il mio volto, per questo dichiaro solennemente che sono senza colpa riguardo a coloro che si perdessero, perché non mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio. Questa è una bella consegna di maturità e di responsabilità. Non siete sotto tutele; quello che dovevo fare io l’ho fatto. Vi ho spiegato la volontà di Dio, vi ho spiegato che non è un rebus indecifrabile, davanti al quale dovete tacere, perché siete schiavi e ignoranti. Vi ho detto la volontà di Dio, cioè che Gesù Cristo sia il Signore della vostra vita... adesso tocca a voi!... non continuate a venire a cercare il parroco! E’ una vita che ascolti prediche! E’ una vita che la chiesa ti accudisce! E allora è sempre colpa dei preti, dei catechisti? E ancora ritorna il tema: non mi sono sottratto al compito di annunziarvi, non mi sono risparmiato. Si conclude questa seconda parte sul presente con la seconda esortazione che è di una importanza abissale. Prima di tutto vegliate su voi stessi! Che bella questa preoccupazione! Paolo l’aveva già sottolineata a Timoteo: “Abbi cura di te!” Bisogna essere vigilanti su noi stessi a tutti i livelli. Vigilanti perché i nostri umori non la facciano da padroni. Evitare perché trionfi nella nostra vita il delirio di onnipotenza. Vigilare perché certe cose conviene prenderle da piccole, quando sono ancora governabili (certe debolezze affettive). Vigilare; ogni tanto fermarsi e dire: cosa mi sta succedendo? Dove sto andando? Che significato ha questa cosa? Vigilate su voi stessi e sulla chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue. Guardando la gente durante la messa, dite: quelli lì sono costati il sangue di Dio e sono affidati a me! Non sono dei peccatori ignoranti, rompiscatole, sgangherati... ma sono figli amatissimi, per cui Dio in persona ha effuso il suo sangue. Di questo gregge di Dio voi siete ispettori, sovrintendenti. 
3.  Terza esortazione: per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare tra le lacrime ciascuno di voi. Non sempre e solo il gruppo, non sempre e solo da dietro la cattedra, davanti e intorno tutta la comunità, ma ciascuno di voi... la personalizzazione del servizio apostolico, dell’annuncio, che evidentemente conduce ad una realtà a centri concentrici. Tu non puoi tenere un rapporto personale con più di 60 persone! Bisogna che come Gesù tu ne coltivi 12 e poi li mandi e non diventino il tuo pollaio, il tuo calduccio di sacrestia... ciascuno di voi.. per questo Paolo non fa venire la comunità di Efeso, ma gli anziani. Poi ci sono anche momenti di presa diretta con la comunità, di annuncio ampio; non è che questo escluda l’altro, ma il problema è soprattutto che l’altro non deve escludere questo. Con quante persone direttamente io mantengo quel tipo di servizio apostolico, di esortazione, di insistenza fino alle lacrime, perché entrino in un rapporto profondo con il Signore e diventino a loro volta moltiplicatori dell’annuncio e della testimonianza?
4.  Nel futuro. So che ci saranno tempi duri. Qualcuno tirerà i discepoli dietro di sé.
5.  Paolo saluta e fa l’affidamento della comunità al Signore e alla sua Parola. Dio è un amico affidabile e gratuito. Non ho desiderato niente da nessuno. Me ne vado e a queste mani non resta attaccato niente. Così si testimonia la gratuità. Pronti e leggeri ad andare dove la chiesa chiama. Senza interessi! Ho lavorato con le mie mani, non ho nessun interesse e non ci guadagno sopra. Anzi, Paolo con quello che ha ci fa qualcosa per i poveri. Qui la cosa bella è che questo discorso di Paolo, che è l’ultimo che lui fa a questa gente, non finisce con una parola sua, ma con una parola di Gesù. E questa parola di Gesù nella sua apparente semplicità contiene il nocciolo del Vangelo. “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”. Questa parola è il riassunto delle beatitudini. E’ una felice applicazione concreta di quella logica generale nella quale il discepolo di Gesù è chiamato a vivere, sperimentando una gioia più grande, che comporta la rinuncia, la mortificazione, il rinnegamento di sé, perché più questo verbo “dare” diventa invasivo e pervasivo e più la gioia diventa grande. Se invece ti preoccupi di ricevere e pian piano la tua vita si sposta sulla lunghezza d’onda del ricevere, e pian piano tutto ciò che tu decidi è deciso in base al criterio: che cosa me ne viene di vantaggio? Tu sei perduto! E non sarai perduto, ma sei perduto, perché ti chiami fuori da una gioia più grande. C’è anche una gioia nel ricevere; quando riceviamo per gratuito amore da parte degli altri è una cosa molto bella, ma il giorno in cui ci venisse la perversa idea di far girare tutta la nostra gioia intorno al ricevere, in quello stesso giorno perdiamo la pace, non c’è più niente che ci soddisfa, diventiamo insopportabili a noi stessi e agli altri... ma ci lascia sempre più l’amaro in bocca! Nel fondamento della vita dell’apostolo e di ciascuno di noi ci sia questo supremo disinteresse, che si trasforma nell’aiuto ai deboli, nel soccorso ai poveri. In tutte le maniere vi ho dimostrato che si devono soccorrere i deboli...ho provato a utilizzare questa espressione di Gesù in gruppi di adolescenti, dicendo: voi dimenticatevi tutto il resto del Vangelo e vivete questo insegnamento! Provate a sperimentarla! Prova a vedere se c’è più gioia nel trascorrere un paio d’ore del pomeriggio a imboccare una vecchia paralitica che andare a passare due ore allo stadio! Ho capito che c’è uno spazio di gioia che va coltivato. Nella misura in cui la smetti di pensare ciò che devi fare per ottenere (cosa devo fare per ottenere la vita eterna?), cosa mi manca? Ti manca qualcosa di importante! Ti manca di scommettere sul seguire Gesù, nel senso del mettersi nella sua logica di vita. Vi dico queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena! Gesù è consapevole che non ci sta imbrogliando e trascinando in una valle di lacrime dove poi ci piace tanto star lì a piangere. Questa gioia passa necessariamente attraverso il venerdì santo, ma tutto questo diventa un parto e quando una donna ha partorito c’è una grande gioia dentro di lei, perché è nato un uomo. Se riuscissimo a testimoniare tutto questo, potremo essere anche noi nella catena dei cuori, il cuore di Paolo, il cuore di Cristo, il nostro cuore. Questo è il mio augurio!
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